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AVVERTENZA 


Con  questo  volumetto,  che  in  certo  senso  è  anche  un  «  rendi- 
conto »,  pongo  termine  alle  fatiche  per  lunghi  anni  da  me  prose- 
guite intorno  all'opera  di  Francesco  de  Sanctis. 

//  fine,  al  quale  nel  corso  di  esse  per  questa  parte  mirai, 
fu  di  risvegliare  e  divulgare,  con  V esposizione  e  la  polemica, 
la  conoscenza  del  pensiero  del  De  Saìictis,  e  renderlo  efficace  e 
fecondo  nel  nuovo  pensiero  italiano.  E  questo  fine  si  può  dire, 
nei  termini  delle  ragionevoli  speranze,  ottenuto. 

Concorrevano  all'intento,  in  modo  sussidiario,  alcuni  lavori 
di  ordine  più  propriamente  filologico,  che  erano  la  ricerca,  l'il- 
lustrazione e  la  pubblicazione  di  quanto  dell'opera  del  De  Saìictis 
giaceva  disperso,  ignoto  o  inedito,  e  dei  dati  e  documenti  della 
sua  vita.  Anche  questi  lavori  possono  considerarsi  ormai  com- 
piuti, come  si  vede  dai  ragguagli  compresi  nel  presente  saggio 
bibliografico . 

Se  nonché  essi  mettevano  naturalmente  capo,  e  dovevano  tro- 
vare il  loro  assetto,  in  una  nuova  biografia  del  De  Sanctis,  e  in 
una  nuova,  ordinata  e  critica  edizione  delle  opere. 

La  tmova  biografia  è  sostanzialmente  già  fornita,  pel  periodo 
della  giovinezza,  della  rivoluzione,  della  prigionia  e  dell'  esilio, 
fino  al  ritorno  in  patiHa  nel  iS6o,  dalle  varie  mie  pubblicazioni 
sulle  Lezioni  di  letteratura  del  De  Sanctis  in  Napoli  dal  1839 
al  1848,  sul  Soggiorno  in  Calabria,  l'arresto  e  la  prigionia  del 
De  Sanctis,  siti  De  Sanctis  in  esilio  (per  accennare  solo  alle 
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principali)  ;  e  pel  periodo  posteriore,  —  qjiando  egli  fu  deputato 
e  ministro  e  per  alcuni  anni  insegnante  nella  università  napo- 
letana, —  già  preparata  e  abbozzata  nella  serie  del  Carteggio  del 
De  Sanclis  dal  1861  al  1883,  nel  prospetto  cronologico  dei 
suoi  Scritti  e  discorsi  politici,  e  in  altri  contributi,  mentovati  ai 
loro  luoghi. 

La  nuova  edizione  fu  avviata  con  la  pubblicazione  dei  due 
primi  volumi,  contenenti  la  Storia  della  letteratura  italiana,  che 
curai  nel  igi2  per  la  raccolta  degli  Scrittori  d' Italia  del  Laterza; 
e  sarà  colà  proseguita,  quando  tempi  più  calmi  lo  pervietteranno, 
e  via  via  che  saratino  state  eliminate,  per  transazioni  0  per  la 
caduta  degli  impedimenti ,  alcune  questioni  di  proprietà  letteraria. 

Ma  cosi  il  libro  che  offrirà  in  m.odo  sobrio  e  perspicuo  la 
biografia  del  De  Sanclis,  come  i  volumi  che  compiranno  l'edi- 
zio7ie  da  me  vagheggiata  e  iniziata  delle  Opere,  io  li  commetto 
alla  buona  volontà  di  altri  studiosi  ;  e  non  meramente  di  studiosi 
in  spe,  desiderati  e  ?ion  esistenti,  ma  di  amici  e  collaboratori, 
che  già  so  disposti  ad  assumere  l'incarico  e  volgenti  il  loro 
animo  a  queste  nobili  fatiche. 

E,  per  meglio  infervorarli  e  in  qualche  misura  aiutarli  con 
l'esperienza  da  me  posseduta,  ho  steso  un  disegno  particolareg- 
giato della  nuova  edizione,  e  l' ho  collocalo  come  terza  parte  in 
questo  saggio  bibliografico. 

Napoli,  20  febbraio  19 17. 

Benedetto  Croce. 
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SCRITTI  DI  FRANCESCO  DE  SANCTIS 

SEZIONE  PRIMA 

RACCOLTI    IN    VOLUME    DALL'AUTORE 


Storia  della  letteratura  italiana 

La  prima  edizione  consta  di  due  volumi,  che  recano  entrambi 
la  data  del  1870  (Napoli,  presso  Domenico  e  Antonio  Morano), 
quantunque  il  secondo  fosse  in  effetti  terminato  di  stampare  e 
pubblicato  solamente  sul  finire  del  1871  ;  il  primo  volume,  che 
comprende  i  primi  undici  capitoli,  è  di  pp.  408  +  2  inn.  ;  il 
secondo,  che  comprende  gli  ultimi  nove,  di  pp.  493  +  3  inn. 

Dopo  questa,  altre  due  edizioni  se  ne  fecero  in  vita  dell'au- 
tore: la  seconda,  presso  gli  stessi  editori,  con  la  data  del  1873, 
e  nella  quale  il  cap.  XII  entrò  a  far  parte  del  primo  volume, 
che  cosi  raggiunse  la  stessa  misura  dell'altro  (di  pp.  461  il 
primo,  di  pp.  469  il  secondo)  ;  e  la  terza,  presso  Antonio  Mo- 
rano, nel  1879  (voi.  I,  pp.  459,  voi.  II,  pp.  465).  La  terza 
edizione  fu  stereotipata,  e  moltiplicata  per  più  che  un  trentennio 
da  frequenti  tirature,  sempre  peggiori  di  stampa  e  di  carta. 

B.  Croce,  Gli  scritti  di  F.  d.  S.  i 
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Di  queste  tre  edizioni  il  D.  S.  rivide  certamente  la  prima 
e  la  seconda  (nella  quale  si  notano  alcune,  benché  lievi  e  rade, 
correzioni  di  dicitura,  e  appena  un  piccolo  ritocco  in  un  par- 
ticolare di  fatto);  ma  quasi  certamente  non  rivide  la  terza,  nella 
quale,  se  venne  corretto  qualche  errore  tipografico  sfuggito  nelle 
precedenti  edizioni,  se  ne  introdussero  non  pochi  nuovi,  per- 
petuati di  poi  dalla  stereotipia. 

Contemporaneamente  al  corso  di  stampa  della  i)rima  edizione, 
alcune  parti  del  libro  vennero  inserite  in  forma  di  articoli  nella 
Nuova  Antologia:  nel  giugno  1870,  le  pagine  sul  Boccaccio  e  le 
sue  opere  minori;  nell'agosto,  quelle  sul  Decatuerone;  nel  no- 
vembre, suW Aretino;  nel  febbraio  1871,  sulla  Gerusalemme; 
nell'aprile,  %\x\V  Orlando  furioso;  nell'agosto,  sul  Metastasio.  Sono 
riproduzioni  integrali  delle  parti  relative  della  Storia;  salvo  per 
quelle  concernenti  il  Metastasio,  nelle  quali  si  leggono  n^W An- 
tologia parecchi  brani,  che  non  sono  nel  libro  (si  veda  più  oltre 
s.  Ili,  I,  4,  n.  3).  Dei  tre  saggi,  sul  Foscolo  (ivi,  giugno  1871), 
sul  Parini  (settembre),  e  sul  Mondo  epico  lirico  del  Manzoni  {i&\\- 
braio  1872),  solo  alcuni  tratti,  particolarmente  di  quest'ultimo, 
sono  adoperati  nella  Storia. 

La  genesi  di  quest'opera  capitale  del  D.  S.  è  narrata  nella 
nota  bibliografica  alla  edizione  di  B.  Croce  (v.  più  giù),  II, 
427-34:  si  aggiunga  ora  che  il  D,  S,  aveva  già  trattato  quasi 
tutta  la  materia  della  sua  storia  nelle  lezioni  di  Napoli  {Le  lezioni 
di  letter.  dal  i8jg  al  1848,  ed.  Croce:  v.  più  oltre),  e,  ordina- 
tamente, proprio  la  storia  della  letteratura  italiana  nei  corsi 
di  Zurigo  dal  1856  al  1860  (v.  Croce,  in  Critica,  XII,  19 14, 
pp.   260-1). 

Riedizioni. 

La  prima  ristampa  critica,  provveduta  di  sommari  e  d'indice 
alfabetico,  è  quella  a  cura  di  B.  Croce  (Bari,  G.  Laterza,  1912), 
in  due  volumi  della  raccolta  degli  Scrittori  d' Italia  (nn.  31-32). 
Nella  citata  nota  bibliografica,  pp.  434-8,  si  ragionano  i  criteri 
tenuti  dall'editore  e  le  correzioni  introdotte,  e  a  pp.  438-44  si 


SCRITTI    DI    F.    DE    SANCTIS  3 

dà  il  catalogo  di  alcuni  lievi  errori  di  fatto  che  sono  stati  notati 
o  si  possono  notare  nell'opera  del   D.   S. 

Poco  dopo  questa  del  Croce,  ne  usci  un'altra,  con  la  desi- 
gnazione di  «  Prima  edizione  milanese  »,  a  cura  di  Paolo  Arcari 
(Milano,  Treves,  191 2,  voli,  due),  anch'essa  fornita  di  sommari 
ed  indice.  Nell'avvertenza  degli  editori  (pp.  iii-vi)  si  dice  che 
rArcari«ha  condotto  questa  edizione  di  preferenza  sulla  terza 
ristampa,  confrontandola  colle  prime  due,  e  avvalendosi  della 
reverente  e  parca  correzione  compiuta  da   Benedetto  Croce  ». 

Seguirono  tre  altre  ristampe,  prive  d'importanza  critica: 

1.  —  Napoli,  fratelli  Morano,  editori,  1913:  «  nuova  edizione 
riveduta  e  corretta»,  voli.  due. 

2.  —  Milano,  Istituto  editoriale  italiano,  s.  a.,  ma  1914:  voli, 
tre,  nn.  42-44  degli:  «Italiani  contemporanei,  collana  diretta  da 
Ferdinando  Martini  ».   È  un  plagio  dell'ediz.  Croce. 

3.  —  Milano,  Sonzogno,  ^.  a.,  ma  1914:  «  nuova  edizione, 
riveduta  e  corretta»,  voli,  due,  nn.  126-7  della  Biblioteca  clas- 
sica economica.  È  preceduta  da  una  «  prefazione  »  (pp.  5-6)  del 
dott.   Eugenio  Levi. 


II 

Saggio   critico  sul  Petrarca 

La  prima  edizione  ha  la  data  di  Napoli,  presso  Domenico 
Morano,  1869,  di  pp.  XL-309.  Come  prefazione,  vi  è  posto  il 
saggio  La  critica  del  Petrarca,  pubblicato  nella  Nuova  Anto- 
logia del  settembre  1868. 

Una  seconda  edizione,  fatta  dall'autore  nel  1883,  presso 
Antonio  Morano,  ha  l'aggiunta  di  una  nota  in  fine  della  prefa- 
zione (pp.  39-41),  di  un'appendice  in  fondo  al  volume  (pp.  315-9), 
e  di  un  paio  di  noterelle  nel  testo. 

La  storia  di  questo  saggio,  che  risale  a  un  corso  libero  te- 
nuto a  Zurigo  nel  1858-9,  è  data  dal  Croce,  nella  prefazione 
alla  sua   ristampa  (v.  più  oltre).  Si  aggiungano  ora  le  notizie 
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lÌic  si  ricavano  dalle  lettere,  posteriormente  edite,  del  De  San- 
cùs  al  Marvasi  {Lettere  da  Zurigo,  ed.  Croce,  pp.  106-8)  e  al 
De  Meis  (in  Critica,  X,  468-9,  XII,  267-9,  326-7,  337.  344), 
e  dell' Imbriani  al  De  ÌAqìs  [Ricerche  e  documenti  desanctisiani, 
ed.  Croce,  fase.  IX,  pp.  33-4). 

Riedizione. 

«  Nuova  edizione,  a  cura  di  Benedetto  Croce  »,  Napoli,  casa 
editrice  A.  Morano,  1907.  I  criteri  coi  quali  è  condotta  la  ri- 
stampa sono  esposti  nella  prefazione,  pp.  xvin-xx.  —  Questa 
edizione  ha  avuto  tirature  con  date  più  recenti,  ma  senza  altri 
cangiamenti,  perché  stereotipe. 


III 

Saggi  critici 

La  prima  raccolta  è  di  Napoli,  stabilimento  de'  Classici  ita- 
liani, 1866,  di  pp.  v-399+3  inn.,  e  comprende  ventitre  saggi. 
Curò  l'edizione  e  vi  mise  una  piccola  prefazione  Francesco 
Montefredini  (vedila  riprodotta  in  questo  saggio  bibliografico, 
parte'  II,  sez.  I,  n.   17). 

La   seconda   edizione   di   Napoli,   A.    Morano,    1869,    conta 
pp.  547,  e  sul  frontespizio  reca:   «  riveduta  dall'autore  ed  au 
mentala  di  nuovi  lavori  »,  e  nel  bottello  che  precede  il  fronte 
spizio  l'avvertenza:  «  Quest'edizione  è  accresciuta  dei  seguenti 
saggi:    Delle  opere  drammatiche  di  Federico  Schiller.  Una  sto 
ria  della  letteratura  italiana  di  Cesare  Cantù.  Veuillot  e  la  Mirra 
Janin  e  la  Mirra.   Pier  delle  Vigne.  Armando.  L'ultimo  dei  pu 
risti  ».  Ne  è  stata  tolta  via  la  prefazione  del  Montefredini.  Il  D.  S. 
in  una  sua  lettera  al  Morano,  da  Firenze,  31  marzo   1869,  si 
doleva  della  scorrettezza  della  stampa:  «Ohio  (il  tipografo)  ha 
fatto  un'edizione  scellerata,  piena  di  errori.  Non  ci  è  quasi  pa- 
gina dove  non  ve  ne  siano.   È  cosa  che  mi  fa  rabbia  ». 
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La  terza  edizione,  «riveduta  dall'autore»,  è  di  Napoli,  Mo- 
rano, 1874;   e  dalla  quarta  cominciarono  le  tirature  stereotipe. 

Delle  prime  edizioni  dei  singoli  saggi  detti  già  una  notizia 
in  Scritti  vari  inediti  o  rari  (II,  302-3),  che  qui  si  riproduce, 
colmate  le  parecchie  lacune  che  allora  fui  costretto  a  lasciare, 
e  corrette  alcune  inesattezze. 

1.  Delle  opere  drammatiche  di  Federico  Schiller.  —  La  data 
cronica:  «giugno  1850»,  che  il  saggio  reca,  è  esatta,  ma  non  cosi 
quella  topica:  «dal  carcere  di  Castel  dell'Ovo»,  perché  il  saggio 
fu  cominciato  in  Calabria  nel  marzo  e  terminato  colà  nel  giugno 
del  '50,  e  il  De  Sanctis  fu  arrestato  e  condotto  a  Castel  dell'Ovo 
nel  dicembre  (v.  Croce,  //  soggiorno  in  Calabria,  l'arresto  e 
la  pri,Q^ionia  di  F.  d.  S.,  in  Nuova  Antologia,  t6  marzo  1917).  Fu 
pubblicato  la  prima  volta  innanzi  alle  Opere  drammatiche  di 
F.  Schiller,  recate  in  italiano  dal  cav.  Andrea  Maffei  (Napoli, 
Fibreno,  1850,  voli,  tre),  nel  voi.  I,  pp.  iii-xxiii,  con  l'indica- 
zione di  sole  iniziali:  «Discorso  di  F.  d.  S.  »,  e  la  data  finale: 
«giugno  1850». 

2.  Saint- Marc  Girar  din,  Cours  de  littérature  dramatique:  nel 
giornale  il  Piemonte  di  Torino,  a.   II,  n.  9,    10  gennaio  1856. 

3.  Triboulet:  ivi,  a.  II,  n.  20,  23  gennaio  1856. 

4.  Ponsard,  Lucrezia:  nella  Gazzetta pietnontese  à&\  ài^  ^^r\x\^\o 
1859,  n.  3,  come  primo  di  una  rubrica  di  «  Critica  letteraria  »,  per 
la  quale  il  D.  S.  aveva  preso  impegno  col  direttore  Bersezio.  Vi  si 
notano  lievissime  varietà  di  parole  rispetto  all'ediz,  dei  Saggi,  e 
in  fine  questo  periodetto,  che  fu  poi  soppresso:  «Ma  il  Ponsard 
ha  fatto  anche  delle  commedie,  ed  i  lettori  avranno  la  pazienza 
di  attendere  ch'io  le  legga». 

5.  Sulla  Mitologia,  sermone  di  Vincenzo  Monti:  nel  Piemonte, 
n.   227,  26  settembre  1855. 

6.  Beatrice  Cenci,  di  f.  D.  Guerrazzi:  nella  rivista  il  Cimento 
di  Torino,   1855  (gennaio),  voi.  V,  pp.  23-36. 

7.  Satana  e  le  Grazie  di  G.  Prati:  ivi,  1855  (aprile),  voi.  V, 
pp.  685-708. 

8.  L' Ebreo  di  Verona  del  padre  Bresciani:  ivi,  1855  (^febbraio), 
voi.  V,  pp.  302-323,  con  questa  nota  a  p.  302:  «  Questo  libro  si 
ristampa  in  Torino  con  una  lettera  dell'Autore  ai  suoi  Amici  to- 
rinesi ;  e  perciò  abbiamo  creduto  opportuno  di  darne  un  giudizio. 
L'edizione  citata  è  quella  di  Torino,    1851  ». 
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9.  Memorie  di  (ì.  Montanelli:  nel  Piemonte,  a.  II,  11.  45,  21  feb- 
braio 1856. 

10.  Sulle  stesse,  contili.:   ivi,   n.  46,   22  febbraio  1856. 

11.  Memorie  storiche  e  letterarie  di  Viltetnain:  ivi,  a.  I,  n.  212, 

7  settembre  1855. 

12.  Lavori  di  scuola:  ivi,  a.   II,  n.   26,  30  gennaio  1856. 

13.  Giulio  Janin:  ivi,  a.  I,  n.  [67,  17  luglio  1855;  riprodotto 
lo  stesso  anno  nello  Spettatore  di  Firenze,  n.  42. 

1^.  Janin  e  Alfieri:  ivi,  a.  I,  n.  179,  31  luglio  1855  \q.  nello 
Spettatore,  n.  44). 

15.  Veuillot  e  la  Mirra:  ivi,  a.  I,  n.  148,  24  giugno  1855  (^ 
nello  Spettatore,  n.  40I. 

16.  Janin  e  la  Mirra:  ivi,  a.  I,  u.  191,  14  agosto  1855  le  nello 
Spettatore,  n.  48). 

17.  Poesie  di  Sofia  Sassernò:  ivi,  a.  II,  nn.  62  e  64,  12  e  14 
marzo  1856. 

18.  Epistolario  di  Giacomo  Leopardi:  nel  Cimento,  a.  IV,  s.  IV, 
voi.  VII,  1856,  pp.  3-9:  con  la  nota:  «Nel  1849,  pochi  mesi  dopo 
l'edizione  di  Firenze,  questo  epistolario  fu  ristampato  in  Napoli 
con  una  mia  prefazione.  L'ho  riletta,  e  mi  è  parsa  per  alcuni  ri- 
spetti insufficiente,  come  quella  che  considera  l'argomento  da  un 
lato  solo.  Ho  voluto  dunque  ritornarvi  sopra,  e  compiere  il  mio 
giudizio»;  e  le  parole  in  fine:  «Mostrata  la  materia  di  queste 
lettere,  possiamo  ora  determinarne  il  valore,  e  lo  faremo  in  un 
apposito  articolo»:  nota  e  chiusa,  che  passarono  tali  e  quali  nella 
la  ediz.  dei  Sag-gi  critici  (p.  170)  e  furono  soppresse  nelle  poste- 
riori ;  poiché  il  D.  .S.  non  scrisse  mai  la  seconda  parte  dello  studio, 
forse  per  avere  nel  frattempo  il  Cimento  sospese  le  sue  pubblica- 
zioni. Sicché  il  saggio,  che  si  ha  ora,  è  la  prefazione  composta 
nel  1849,  con  qualche  ritocco  e  la  soppressione  di  parecchi  brani: 
i  quali  si  possono  vedere  ristampati  da  B.  Croce  nella  Critica, 
X,  142-5,  dove  anche  sì  nota  che  l'edizione  alla  quale  accenna  il 
D.  S.  fu  una  delle  parecchie  dell'editore  Rondinella  di  Napoli. 

19.  Alla  sua  donna,  poesia  di  Giacomo  Leopardi:  nel  Cimento, 
a.  Ili,  s.  Ili,  voi.  VI,  1855  (dicembre),  pp.  1023-37;  e,  sebbene 
sembra  che  questo  saggio  fosse  allora  messo  in  iscritto  (a  qutl 
che  dice  il  De  Meis,  nel  voi.  In  memoria,  pp.  117-8),  certamente 
era  statò  pensato  assai  prima,  e  ancora  in  Calabria  nel  1850  il  D.  S. 
trattava  questo  argomento:  cfr.  Croce,  //  sog^^iorno  in  Cala- 
bria, ecc.,    1.   e.    E    infatti,    nel    1876,    nella    introduzione    al    suo 
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corso  leopardiano,  il  D.  S.  diceva:  «  Io  ho  scritto  un  saggio  sulla 
canzone  Alla  sua  donna,  e  quel  saggio,  quantunque  pubblicato 
durante  la  mia  emigrazione,  non  era  che  una  reminiscenza  di 
lezioni  fatte  nella  mia  scola  antica,  prima  del  1848»:  (cfr.  Critica, 
X,  227  e  «.)• 

20.  Schopefihauer  e  Leopardi:  nella  Rivista  contemporanea  di 
Torino,  a.  VI,  1858,  voi.  XV,  pp.  369-408.  La  ristampa  nei  Saggi 
critici  non  presenta  varietà,  tranne  l'aggiunta  di  qualche  noterella. 

21.  Una  storia  della  letteratura  italiana  di  Cesare  Canili  :  nei 
Rendiconti  della  R.  Accademia  di  Scienze  inorali  e  politiche  di 
Napoli,  1865,  pp.  139-55  (tornata  17  settembre);  riprodotto  anche 
nel  giornale  V Italia,  allora  diretto  in  Napoli  dal  D.  .S.,  a.  Ili, 
nn.  319  e  320,  20  e  21   novembre  1865. 

22.  Storia  del  secolo  decimonono  di  G.  G.  Gerznnus:  nel  Ci- 
mento, a.  Ili,   1855  (agosto),  voi.  VI,  pp.  271-80. 

23.  Giudizio  del  Gervinus  sopra  Alfieri  e  Foscolo:  ivi,  a.  Ili, 
1855  (ottobre),  voi.  VI,  pp.  629-39. 

24.  Cours  familier  de  Ut  tarature  par  M.  de  Lamartine:  nella 
Rivista  contemporanea,  a.  V,   1857,   voi.  IX,  pp.  57-76. 

25.  Dell'argomento  della  Divina  Commedia:  ivi,  a.  V,  1857, 
voi.  XI,  pp.  319-29. 

26.  Carattere  di  Dante  e  sua  utopia:  ivi,  a.  VI,  1858,  voi.  XII, 
PP-  3-15- 

27.  Pier  delle  Vigne:  nello  Spettatore  di  Firenze,  a.  I,  n.  23, 
8  luglio  1855. 

28.  La  Divina  Commedia,  versione  di  F.  Lamennais:  nel  Ci- 
mento, a.  Ili,   1855  (luglio),  voi.  VI,  pp.   1-15. 

29.  Le  Contemplazioni  di  Victor  Hugo:  nella  Rivista  contem- 
poranea, a.  IV,  1856,  voi.  VII,  pp.  225-49;  col  sopratitolo:  «  Di  al- 
cuni caratteri  della  poesia  moderna  »  (cosi  anche  nella  i»  ediz. 
dei  Saggi),  poi  soppresso. 

30.  L'Armando  di  G.  Prati:  nella  Nuova  Antologia,  luglio  1868. 

31.  L'ultimo  dei  puristi:  nella  Nuova  Antologia,  novembre  186S. 

32.  Ai  miei  giovani,  prolusione  letta  tieW Istituto  politecnico  in 
Zurigo.  Fu  letta  nell'ottobre  del  1856,  come  si  ricava  dal  car- 
teggio col  De  Mais:  nella  Rivista  contemporanea,  a.  IV,  1856, 
voi.  Vili,  pp.  289-96. 

Si  avverta  che  nel  giornale  il  Nomade,  il  quale  si  pubblicava 
in  Napoli  nel  1862  e  '63  e  che  non  mi  è  stato  possibile  vedere, 
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il  D.  S.,  avendo  promesso  la  sua  collaborazione,  cominciò  col 
ristamjiarvi  alcuni  dei  suoi  vecchi  articoli,  pubblicati  nelle  ri- 
viste torinesi,  come  si  ricava  dalle  Ricerche  e  documenti  dcsancti- 
siani,  ed.   Croce,   fase.   \'I,   p.   27. 

Riedizioni. 

Si  veda    sotto    il    n.    IV,   perché   nelle    riedizioni  sono  state 
fuse  le  due  raccolte. 


IV 

Nuovi     SAGGI     CRITICI 

La  prima  edizione  è  di  Napoli,   A.   Morano,    1872. 

La  seconda,  presso  lo  stesso,  1879.  aumentata  di  dodici 
saggi. 

Seguono  molte  ristampe  con  varie  date,  ma  tutte  stereotipe. 

Per  l'origine  di  questa  seconda  raccolta  si  veda  lettera  del 
D.  S.  al  Morano,  dei  settembre  1871,  in  Scritti  vari  inediti 
0  rari,    H,    249. 

Prime  edizioni   dei  singoli  saggi  : 

1.  Francesca  da  Rimini:  nella  Nuova  Antologia,  gennaio  1869, 
dove  il  titolo  preciso  k..  F.  d.  R.  seco?ido  i  critici  e  secondo  l'arte. 
Ma  questo,  come  i  due  saggi  seguenti,  appartengono  sostanzial- 
mente alla  monografia  su  Dante,  alla  quale  (dopo  il  corso  di  le- 
zioni tenuto  sull'argomento  in  Torino  nel  1854-5)  il  ^-  ^-  attendeva 
in  Zurigo  tra  il  1856  e  il  1858,  e  donde  fu  tratto  quasi  tutto  il  lungo 
capitolo  sulla   Commedia,  che  è  nella  Storia  della  letteratura. 

2.  Il  Farinata  di  Dante:  ivi,  maggio  1869. 

3.  L'  Ugolino  di  Dante:  ivi,  dicembre  1869. 

4.  Un  dramma  claustrale:  ivi,  marzo  1870. 

5.  La  prima  canzone  di  G.  Leopardi:  ivi,  agosto   1869. 

6.  Ugo  Foscolo:  ivi,  giugno   1871. 

7.  Giuseppe  Parini:  ivi,  settembre  187 1. 

8.  L'uomo  del  Guicciardiìii :  ivi,  ottobre  1869. 
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9.  Settefnbrini  e  i  suoi  critici:  ivi,  marzo  1869. 

10.  La  critica  del  Petrarca:  ivi,  settembre  1868,  e  nel  Saec^io 
critico  sul  Petrarca,  v.  sopra  al  n.  in. 

11.  Massimo  d'Azeglio:  nell'opuscolo  Massimo  d'Azeglio,  pa- 
role di  F.  d.  S.  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola,  Napoli, 
Biraghi,   1866. 

12.  Guglielmo  Pepe:  discorso  pronunziato  nei  funerali  del  Pepe 
l'ii  agosto  1855  nella  chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio  (cfr.  F.  Car- 
RANO,  Vita  di  Guglielmo  Pepe,  Torino,  Biancardi,  1857,  p.  241, 
e  G.  Sforza,  Commem.  di  A.  d'Ancona,  Torino,  1915,  p.  31). 
Cfr.  anche  il  Piemonte,  a.  I,  n.  190,  12  agosto  '55;  e  il  Diritto, 
a.  II,  n.   190  e  191,   12  e  13  agosto '55. 

13.  //  mondo  epico  lirico  di  Alessandro  Manzoni:  nella  Nuora 
Antologia,  febbraio  1872. 

14.  Poche  parole  innanzi  al  feretro  di  Basilio  Puoti:  in  //  Poti- 
tano,  biblioteca  di  scienze,  lettere  ed  arti,  fase.  50  del  t.  I,  voi.  I, 
app.   (Napoli,   1847). 

15.  Frammenti  di  scuola:  editi  per  la  prima  volta  in  questa 
raccolta,  nella  seconda  edizione  del  1879. 

16.  L'ultima  ora:  discorso  in  morte  di  Luigi  La  Vista,  letto  in 
una  adunanza  di  amici  tra  il  maggio  e  giugno  1848  (cfr.  Croce, 
Il  soggiorno  in.  Calabria  ecc.,  1.  e.)  e  pubblicato  per  la  prima 
volta  dal  Villari  nel  volume  di  Memorie  e  scritti  del  La  Vista 
(Firenze,  Lemonnier,   1863),  pp.  xliii-xlvii. 

17.  Studio  sopra  Emilio  Zola:  nel  giornale  Roma  di  Napoli, 
a.  XVI,  1878,  nn.  175,  19S,  220,  236,  253,  267,  300,  308,  338, 
340,  351. 

18.  Giovanni  Meli:  nell'opuscolo  Giovanni  Meli,  conferenza 
di  F.  d.  S.,  tenuta  addi  8  settembre  1875  nella  grande  aula  della 
R.  Università  di  Palermo  (Palermo,  Barcellona,   1875). 

19.  Parole  in  morte  di  Luigi  Settembrini:  lette  innanzi  al  fe- 
retro, pubbl.  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  di  scienze  mo- 
rali e  politiche  di  Napoli,  1876,  p.  19,  e  in  opuscolo  presso  il 
Morano,   1876. 

20.  Diotnede  Marvasi:  premesso  al  volume  degli  Scritti  di 
Diomede  Marvasi  (Napoli,  De  Angelis,  1876). 

21.  Innanzi  al  feretro  di  Francesco  de  Ltica:  in  opuscolo,  Na- 
poli,  Morano,   1875. 

22.  Adolfo  Thiers:  nel  giornale  //  Diritto  di  Roma,  14  set- 
tembre  1877. 
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23.  Nino  Bi.vio:    ivi,   2  ottobre  1S77. 

24.  Benedetto  Cairoti:  ivi,   27  novembre  1877. 

25.  //  principio  del  realismo:  nella  Nuova  Afitoloffia,  gen- 
naio 1876. 

26.  Za  Nerina  di  G.  Leopardi:  ivi,  gennaio  1877. 

27.  Le  nuove  canzoni  di  C  Leopardi:  ivi,  giugno  1877. 

28.  //  IV  Congresso  degli  Orientalisti.  Questo  rendiconto  —  in 
cui  sono  inserite  poche  parole  improvvisate  dal  D.  S.  il  15  otto- 
bre 1878,  in  occasione  del  IV  Congresso  degli  Orientalisti  in  Fi- 
renze, nel  banchetto  dato  a  Palazzo  Riccardi,  —  fu  dall'editore 
aggiunto  al  volume,  senza  saputa  del  D.  S.,  che  assai  se  ne  dolse. 


Riedizioni. 

I.  Saggi  critici  di  F.  d.  S.,  prima  edizione  milanese,  a  cura 
e  con  note  di  Paolo  Arcari,  Milano,  fratelli  Treves,  1914.  Sul 
frontespizio  è  l'avvertenza:  «In  questa  edizione  i  Saggi,  com- 
presi i  Nuovi  Saggi,  sono  raccolti  in  tre  volumi  ».  Vi  sono 
a.i,^giunti  i  sette  Scritti  critici,  editi  dall' Imbri^ni,  i  due  saggi 
sulla  Fedra  di  Racine  e  sulla  Cleptomania  del  Gattinelli,  le  con- 
ferenze sul  Machiavelli,  il  discorso  La  scienza  e  la  vita  e  l'ar- 
ticolo su  La  scuola,  già  raccolti  dal  Croce  negli  Scritti  vari  inediti 
o  rari;  ma  non  si  sa  perché  ne  siano  stati  esclusi  quelli  sul 
Meli  e  sullo  Zola,  sulla  Nerina  e  le  Nuove  ca?izo?n  del  Leopardi, 
sul  Principio  del  realismo;  e  perché,  essendovi  stato  accolta  la 
commemorazione  del  Pepe,  ne  siano  rimaste  escluse  quelle  del 
Marvasi,  del  Thiers,  del  Bixio,  del  Settembrini,  e  altri  scritterelii. 
L'Arcari  ha  riveduto  alcuni,  ma  non  tutti,  i  saggi  sulle  prime 
stampe,  seguendo  le  indicazioni,  non  ancora  complete,  che  fu- 
rono fornite  dal  Croce  in  appendice  agli  Scritti  vari,  II,  302-5, 
e  ha  notato  le  varianti,  che  sono  pochissime  e  lievissime  (voi.  I, 
47,  116,  129,  II,  134).  Ha  corredato  la  raccolta  di  note  e  di 
un  utile  indice  alfabetico. 

II.  Saggi  critici,  «  nuova  edizione  riordinata,  riveduta  e  ct>r- 
retta  a  cura  di  Michele  Scherillo  »,  Napoli,  casa  editrice  A.  Mo- 
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rano,  1914-16,  in  quattro  serie,  delle  quali  sono  state  pubblicate 
le  prime  tre,  che  contengono  la  materia  dei  Saggi  e  Nuovi  saggi 
e  dei  saggi  raccolti  negli  Scritti  vari,  riordinata  secondo  l'or- 
dine cronologico,  non  della  composizione,  ma  degli  autori  ai 
quali  essi  si  riferiscono,  dal  secolo  XIII  in  giù. 


V 
Il  viaggio  elettorale 

Un  viaggio  elettorale,  racconto  di  F.  d.  S.,  Napoli,  Morano, 
:876,  di  pp.  iv-109. — Raccoglie  quattordici  lettere  o  capitoli, 
pubblicati  la  prima  volta  in  appendice  alla  Gazzetta  di  Tonno 
del  1875,  che  si  riferiscono  a  un  giro  elettorale  fatto  l'anno 
innanzi  (1874). 

Ristampa  in  due  parti  con  numerazione  continuata,  Napoli, 
Vito  Morano  ed.,  s.  a.,  ma  1905,  come  nn.  1-2  di  una  piccola 
Biblioteca  Morano. 


SEZIONE  SECONDA 

EDITI    O    RACCOLTI    IN    VOLUME 

DOPO    LA    MORTE    DELL'aUTORE 


Studio  su  Giacomo  Leopardi 

«Opera  postuma,  curata  dal  prof.  Raffaele  Bonari»,  Napoli, 
A.  Morano,  1885,  di  pp.  v)ii-349.  —  Le  tirature  con  date  più 
recenti  sono  stereotipe. 

È  il  frammento  di  una  monografìa,  alla  quale  il  D.  S.  atten- 
deva quando  fu  còlto  dalla  morte;  e  nacque  dal  corso  di  le- 
zioni sul  Leopardi  che  il  D.  S.  tenne  nell'Università  di  Napoli 
nel  1876,  a  cominciare  dal  14  gennaio.  I  riassunti  di  quelle 
lezioni  furono  inseriti  a  intervalli  nel  giornale  Rotna,  dal  n.  18, 
18  gennaio  1876,  al  n.  265,  24  settembre;  e  contemporanea- 
mente nel  Diritto  di  Roma,  dal  18  gennaio  al  22  settembre, 
in  tutto  diciannove  articoli  o  lezioni.  Nel  1877  la  serie  fu  ri- 
presa sul  Diritto,  dal  6  luglio  (Leopardi  in  Roma)  al  19  no- 
vembre (Gli  ultimi  dialoghi).  Altri  frammenti  del  libro  furono 
pubblicati  dal  D.  S.  nei  Rendicoìiti  della  R.  Accademia  di  scienze 
morali  e  politiche  di  Napoli,  1877,  p.  3  e  p.  11,  e  nella  Nuova 
Antologia  del  15  ottobre  1879  (Leopardi  risorto),  e  del  i^  luglio 
18S1   (Il  nuovo  Leopardi). 

L'ediz.  del  Bonari  è  insufficiente,  e  sei  capitoli,  sfuggiti  al 
Bonari,  furono  editi  dal  Croce,  in  Scritti  vari,  II,  102-35,  ^ 
l'introduzione  al  corso  di  lezioni,  dallo  stesso,  nella  Critica,  X, 
226-31.  Per  la  storia  particolareggiata  della  genesi  di  questa  mo- 
nografia leopardiana,  si  vedano  ragguagli  nei  citati  Scritti  vari, 
II,  101-102,  301-2,  e  Critica,  X,  224-5  (ora  rettificati  in  un 
lieve  particolare  concernente  la  ristampa  del  1876  nel  Diritto). 
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II 

Scritti  critici 


Scritti  critici  di  F.  d.  S.,  con  prefazione  e  postille  di  Vit- 
torio Imbriani,  Napoli,  A.  Morano,  1886,  di  pp.  vi-121.  Le 
ristampe  sono  stereotipe. 

Raccolta  di  sette  articoletti  del  D.  S.,  già  pubblicati  nel  Pie- 
monte di  Torino  : 

1.  La  vita  catnpestre,  versione  e  giudizio  di  una  poesia  dello 
Hòlti  {Piemonte,  a.   I,  n.   246,   18  ottobre  1855). 

2.  La  danza  dello  Schiller  (ivi,   I,  n.  256,  30  ottobre  1855). 

3.  L'ultimo  addio  dello  Schiller  (ivi,  I,  n.  263,  8  novembre  1855). 

4.  Al  barone  di  Haugwitz,  dello  Stolberg  (ivi,  I,  n.  271,  17  no- 
vembre 1855). 

5.  I  due  Elisi,  del  Matthisson  e  dello  Schiller  (ivi,  I,  n.  283, 
1°  dicembre  1855). 

6.  //  giornale  di  un  viaggio  tiella  Svizzera  di  G.  Bonamici 
(G.  B.  Cereseto);  (ivi,  II,  n,  2,  2  gennaio   1856). 

7.  Lorenzo  Borsini,  lettera  a  Luigi  di  Larissé  (ivi,  I,  n.  306, 
29  dicembre  1855). 


Ili 

Autobiografia 

La  giovinezza  di  F.  d.  S.,  frammento  autobiografico,  pub- 
blicato da  Pasquale  Villari,  Napoli,  A.  Morano,  1889,  di  pp.  xix- 
386.  Le  ristampe  sono  stereotipe. 

Contiene,  oltre  il  frammento  diviso  in  ventotto  capitoli,  una 
dedica  del  Villari  al  De  Meis,  la  commemorazione  del  D.  S. 
fatta  dallo  stesso  Villari  all'Associazione  della  stampa  di  Roma 
nel  1884,  una  lettera  della  vedova  De  Sanctis  che  narra  al- 
cuni particolari  biografici,  e  l'elenco  degli  uffizi  pubblici  tenuti 
dal  D.  S. 
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Un  capitolo  del  frammento  autobiografico,  quello  che  s'in- 
titola Genoveffa,  era  stato  dal  D.  S.  stesso  pubblicato  nella 
Strenna  dell'  Associazione  della  Stampa  periodica  in  Italia,  a.  II, 
Roma,    1882,   pp.    193-4. 


IV 

Scritti   politici 

Scritti  politici  dì  F.  d.  S.,  raccolti  da  Giuseppe  Ferrarci  li, 
Napoli,  A.  Morano,  1889,  di  pp.  ix-268.  Le  ristampe  sono 
stereotipe. 

Contiene  solamente  undici  articoli,  ricavati  dal  giornale 
y Italia  dal  1864  al  1866,  e  ventitre  dal  Diritto  del  1877  e  1878: 
inoltre,  il  Discorso  ai  giovani,  pubbl.  dal  D.  S.  in  Napoli,  Stabil. 
all'insegna  dell'Ancora,  1848  (e  già  ristampato  in  un  opuscolo 
dal  prof.  A.  Lombardi,  Napoli,  Savastano,  1885);  due  discorsi 
tenuti  alia  Camera  il  io  dicembre  1878  e  il  30  maggio  1879, 
e  un  terzo  pronunziato  a  Caserta  il    12  maggio   1880. 


V 

La  letteratura  italiana  nel  secolo  decimonono 

La  letteratura  italiana  nel  secolo  XIX:  Scuola  liberale  — 
Scuola  deynocratica,  lezioni  raccolte  da  Francesco  Torraca  e 
pubblicate  con  prefazione  e  note  da  Benedetto  Croce,  Napoli, 
A.  Morano,  1897:  di  pp.  xxxviii-581.  —  Nella  nuova  tiratura, 
fatta  sulla  fine  del  '97,  furono  corretti  alcuni  errori  di  stampa; 
ma  quella  e  le  seguenti  ristampe  sono  stereotipe. 

Il  volume  contiene  due  corsi  di  lezioni,  tenute  dal  D.  S. 
nell'Università  di  Napoli  negli  anni  scolastici  1872-3  e  1873-4, 
i  cui  riassunti  furono  via  via  pubblicati  dal  Torraca  nel  gior- 
nale Roma  di  quegli  stessi  anni. 
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I  due  corsi  erano  intitolati  :  La  scuola  liberale  e  La  scuola 
democratica,  e  seguivano  a  quello  sul  Manzoni  e  precedevano 
l'altro  sul  Leopardi.  L'ed.  appose  una  copiosa  serie  di  note 
biobibliografiche  (pp.  189-232)  alle  lezioni  V-XIII,  dedicate  dal 
D.  S.  agli  scrittori  fioriti  in  Napoli  tra  il  1830  e  il  1848.  Queste 
lezioni  di  letteratura  napoletana  erano  state  già,  a  cura  del  Croce, 
ristampate  in  un  fascicolo  del  periodico  letterario  di  Napoli  La 
Tavola  rotojida,  a.   Ili,  nn.   26-9,   25  giugrio-i6  luglio  1893. 

Per  più  particolari  notizie  sulla  genesi  di  questo  voi,,  si  veda 
l'introd.  del  Croce. 


VI 

Scritti  vari  inediti  o  rari 

Scritti  vari  inediti  o  rari  di  F.  d.  S.,  raccolti  e  pubblicati 
da  Benedetto  Croce,  Napoli,  A.  Morano  e  f.,  1898,  due  voli., 
di  pp.   xxv-378  e  353. 

Contengono: 

Parte  prima.  —  ManzoJti,  Studi  e  lezioni: 

1.  //  mondo  epico-lirico  di  A.  M.:  pubblicato  prima  nella  Nuova 
Antologia,  febbraio  1872  (e  già  raccolto  nei  Nuovi  saggi  critici). 

2.  La  poetica  del  M.:  nella  Nuova  Antologia,  ottobre  1872. 

3.  La  materia  dei  Promessi  sposi:  ivi,  ottobre  1873. 

4.  La  forma  dei  Promessi  sposi,  ivi,  dicembre  1873.  —  I  nn.  3-4 
furono  anche  aggiunti  alla  edizione  Barbèra  dei  Promessi  sposi, 
nella  «  Collezione  diamante  »  (Firenze,   1888). 

Questi  quattro  articoli  condensano  il  corso  sul  Manzoni,  tenuto 
dal  D.  S.  nell'Università  di  Napoli  nel  1S71-2:  corso  che  fu  rac- 
colto ed  inserito  in  giornali  napoletani  a  cura  di  scolari;  ossia  dal 
Torraca  nel  giornale  la  Liberta  (a.  IV,  1872,  fra  il  n.  31,  31  gen- 
naio, e  il  n.  89,  29  marzo),  continuato  nel  Pungolo  (aprile  e  maggio 
1872),  e  da  un  altro  uditore  neW Era  novella  fa.  II,  tra  il  n.  98, 
9  aprile  1872,  e  il  n.   151,  i»  giugno). 

Da  codesti  riassunti  sono  tolti  i  brani  aggiunti  ai  quattro  saggi 
col  titolo:  Appendice  di  lezioni,  i.  Adelchi  ed  Ermengarda.  2.  // 
Cinque  maggio.   3.    //    Conte  di  Carmagnola.   4.   La  battaglia  di 
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Maclodio.  5.  LiX  Morale  cattolica  e  i  I'roinessi  sposi.  6.  Don  Ab- 
bondio. Una  di  codeste  lezioni,  quella  sul  Cinque  mas^gio,  era  stata 
ristampata,  prima  dal  Torraca  nella  Rassegna  di  Roma,  e  poi  in 
opuscolo  da  M.  Mandalari  (Napoli,  Morano,  1884,  2»  ediz.,  1894). 
Si  noti  anche  che  su  Don  Abbondio  il  D.  S.  tenne  una  conferenza 
a  Firenze  nel  novembre  del  '73,  il  cui  riassunto  fu  stampato  o 
ristampato  dal  Mandalari  nella  Piccola  rivista  di  Roma,  (a.  I,  n.  i, 
gennaio  1897)  e  riprodotto  altre  volte,  ma  è  poco  felice  e  nulla 
aggiunge  ai  brani  relativi  delle  lezioni. 

Parte  seconda.  —  Articoli  politici  e  letterari — Lezioni 
sulla  poesia  cavalleresca. 

r.  //  Murattismo,  polemica:  tre  articoli,  pubblicati  nel  Diritto 
di  Torino  del  1S55,  n.  236,  5  ottobre,  n.  251,  23  ottobre,  e  n.  254, 
26  ottobre. 

2.  Una  commedia  nuova:  La  Clelia  o  la  Plutomania  di  G.  Gat- 
tinelli:  nella  Rivista  contemporanea  di  Torino,  a.  Ili,  1856,  voi.  \ , 
PP-  323-36. 

3.  La  Fedra  di  Racine:  nella  Rivista  contemporanea,  a.  HI, 
1856,  voi.  V,  pp.  597-615- 

4.  La  poesia  cavalleresca:  Pulci,  Boiardo,  ^rwj/c^,  appunti  di 
lezioni.  Da  un  corso  di  lezioni  tenuto  nel  Politecnico  di  Zurigo 
nel   1858-9,  e  raccolto  dal  suo  scolaro  Vittorio  Imbriani.  Inedito. 

Parte  terza.  —  Discorsi  e  conferenze .  — Scritti  vari. 

r.  Machiavelli,  conferenze,  tenute  a  Napoli  nel  maggio  e  giugno 
del  1869,  e  riassunte  dal  Torraca  nella  Liberta  &  ó^s.  un  anonimo 
nel  Roma:  il  Croce  ha  combinato  i  due  riassunti,  compiendo  l'uno 
con  l'altro. 

2.  La  scienza  e  la  vita,  discorso  inaugurale  letto  nella  Univer- 
sità di  Napoli  il  16  novembre  1872,  e  pubblicato  nello  stesso  anno 
e  giorno  dall'editore  A.  Morano  in  un  opuscolo  di  pp.  39. 

3.  Zola  e  l'Assotnmoir:  conferenza  tenuta  dal  D.  S.  al  Circolo 
filologico  di  Napoli  il  15  giugno  1879,  pubblicata  di  su  la  steno- 
grafia nel  giornale  Roma,  e  poi  riveduta  dall'autore,  con  aggiunte, 
in  un  opuscolo,  Milano,  Treves,   1879. 

4.  Le  Ricordanze  del  Settembrini:  prefazione  alle  Ricordanze. 
Napoli,  Morano,    1879. 

5.  Sei  capitoletti  in  aggiunta  allo  «  Studio  sul  Leopardi»:  tratti 
in  parte  dai  manoscritti  del  D.  S.  e  in  parte  da  periodici,  e  ri- 
composti come  paragrafi  xxxiii-xxxviii  da  aggiungere  allo  Studio, 
de.   Bonari. 
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6,  //  darvinismo  nell'arte:  conferenza  tenuta  in  Roma  l'ii 
marzo  1883  e  in  Napoli  al  Circolo  filologico  il  30  dello  stesso  mese, 
pubblicata  di  sulla  stenografia  in  un  fascicoletto  di  18  pagine, 
Napoli,  stabil.  tipogr.  dei  Classici  italiani,   1883. 

Parte  quarta.  —  Appendice:  Documenti  letterari  —  Co7i- 
tributi  biografici  e  critici. 

1.  Frammefiti  di  scuola,  i.  Discorso  di  apertura.  2.  Discorso 
di  chiusura:  tenuti  nella  sua  scuola  di  prima  del  1848,  e  tratti  dagli 
autografi.  Inediti. 

2.  La  prigione,  versi  di  un  italiano:  pubbl.  a  Torino,  1853, 
tipogr.  di  G.  Benedetto  e  comp.,  e  ristampati  da  V.  Imbriani  nel 
Giornale  napoletano  della  domenica,  a.  I,  n.  25,  18  giugno  1882,  e 
in  opuscolo,  Napoli,  Morano,  1882,  con  parecchie  correzioni  dello 
stesso  D.  S.  Ma  era  stato  già  ristampato,  senza  saputa  dell'  Im- 
briani, da  A.  Ghisleri  nella  Rivista  repubblicatia  di  Milano,  a.  I, 
n.  I,  9  aprile  1878.  In  nota,  p.  163,  altri  versi  del  D.  S.,  diretti 
all' Imbriani,  e  già  pubblicati  in  una  Raccolta  del  1863. 

3.  Saggi  di  un  dramtna:  il  Torquato  Tasso,  composto  circa  il 
1S50:  tratti  dagli  autografi.   Inediti. 

4.  La  scuola:  nella  Nuova  Antologia,  agosto  1872,  e  ristampato 
in  opuscolo,  Napoli,  Morano,   1897. 

5.  Discorso  pronunziato  a  Trani  il  2g  gennaio  i88j:  pubbl.  da 
M.  Mandalari  nell'opuscolo  A  F.  d.  S.  nel  III  anniversario  della 
sua  morte  (Caserta,  lascili,    1886). 

6.  Pagine  sparse:  i.  Innanzi  al  cadavere  di  G.  B.  Calvello,  nel 
novembre  del  1874,  ristampato  dal  Mandalari,  opusc.  cit.  ;  2.  Le 
strenne:  x\e\\?i  Strenna  dell' Associazione  della  stampa,  a.  I,  Roma. 
1881  ;  3.  Alberto  Mario:  discorso  all'Associazione  della  stampa. 
18  giugno  1883,  stampato  nel  Capitan  Fracassa,  a.  IV,  n.  168, 
20  giugno  1883;  4.  //  di  là:  per  V Album  pel  IV  centenario  di 
Martin  Lutero,  inviato  il  24  novembre  1883  all'editore  Morano, 
ciie  preparava  tale  albo. 

7.  Dal  «  Carteggio»  del  D.  S.  —  Ouarantasette  lettere  del  D.  S. 
e  al  D.  S.,  parte  sparsamente  edite  e  le  più  inedite:  le  indicazioni 
delle  già  edite  sono  date  dal  Croce  a  p.  211,  e  qui  non  si  ripetono. 
Nello  stesso  volume  (II,  59-61),  si  leggono  due  lettere  scambiate 
tra  il  D.  S.  ed  Emilio  Zola,  e  altre  due  dello  stesso  Zola  intorno 
al  D.  S. 


Croce,  Gli  scritti  di  F.  d.  S. 
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A  questi  scritti  del  D.  S.  seguono  contributi  biografici  del 
Gaetani-Tamburrini,  del  Moleschott,  di  G.  Laurini,  un  abbozzo 
di  cronologia  e  bibliografia  delle  opere  del  D.  S.  fatto  dal 
Croce,  e  una  polemica  del  medesimo  in  difesa  del  D.  S.  : 
vedi  per  queste  cose,  come  altresì  per  lo  scritto  che  serve  da 
prefazione  alla  raccolta,  la  seconda  parte  di  questo  saggio  bi- 
bliografico. 

Le  notizie  bibliografiche,  qui  riassunte,  sono  date  con  mag- 
giore ampiezza  nella  nota  del  Croce,  che  precede  ciascuno  degli 
scritti  della  raccolta. 


VII 
Lettere  al  Marvasi 

Francesco  de  Sanctis,  Lettere  da  Zurigo  a  Diomede  Mar- 
vasi,  1856-1860,  pubblicate  da  Elisabetta  Marvasi,  con  prefa- 
zione e  note  di  Benedetto  Croce,  Napoli,  R.  Ricciardi  ed.,  191 3, 
di  pp,  xvi-148. 

Proemio  di  E.  Marvasi  —  Prefazione  di  B.  Croce  —  Lettere  da 
Zurigo  —  Altre  lettere  del  D.  S,  a  D.  ed  E.  Marvasi  —  Comme- 
morazione ed  epigrafe  per  la  tomba  del  Marvasi,  scritte  dal  D.  S. 


Vili 
Lettere  a  Virginia 

Francesco  de  Sanctis,  Lettere  a  Virginia,  edite  da  B.  Croce, 
Bari,  Laterza,   1917,  di  pp.   154. 

Pubblicato  per  la  ricorrenza  del  1°  Centenario  della  nascita  del 
D.  S.  —  Contier  e  sessantadue  lettere  dirette  dal  1855  al  1883  alla 
sua  scolara  di  Torino,  Virginia  Basco,  poi  contessa  Riccardi  di 
Lantosca.  In  fine,  la  commemorazione  della  Basco  (f  ^916),  scritta 
da  Filippo  Crispolti. 
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SEZIONE  TERZA 


FEDITI  O  RACCOLTI   DOPO  LA  MORTE  DELL'AUTORE 

IN   RIVISTE,   ATTI  ACCADEMICI,   MISCELLANEE    E   FASCICOLETTI 


I 

A  cura  di   B.   Croce. 


1 .  Una  lettera  inedita  di  F.  d.  S.  a  Vittorio  Tmbriani,  da 
Zurigo,  i8  giugno  1859:  nella  rivista  La  Critica,  VI,  1908, 
PP.   393-4. 

2.  Studi  hegelia?ìi  di  F.  de  S.,  con  un  saggio  dei  suoi 
quadri  sinottici  della  Logica  hegeliana,  fatti  nel  carcere  di  Ca- 
stel deirOvo:   nella   Critica,    VII,  1909,   pp.   240-3. 

3.  Altre  lettere  di  F.  d.  S.  a  V.  Imbriani:  quattro  letterine 
da  Zurigo,    1860:  nella  Critica,  a.  VII,   1909,  pp.  484-5. 

4.  Pagine  sparse  di  F.  d.  S.,  nella  Critica,  X,  1912,  pp.  142- 
58,   224-31,   311-.5,   389-400,   468-78.  —  Contengono: 

1.  La  Prefazione  air«  Epistolario»  del  Leopardi  (1850,  sic,  ma 
correggi:  1849):  ossia  i  brani  contenuti  nella  stampa  originale,  sop- 
pressi nell'articolo  che  è  ristampato  nei  Saggi  critici:  v.  sopra  s.  I, 
111,   18. 

2.  Il  Manifesto  per  la  traduzione  del  Manuale  del  Rosenkranz 
(1852):  da  foglio  volante.  —  Della  traduz.,  che  il  D.  S.  fece,  mentre 
era  chiuso  nelle  carceri  di  Castel  dell'Ovo,  dello  Handbuch  del 
Rosenkranz,  furono  messi  a  stampa  due  volumi:  Manuale  di  storia 
generate  della  poesia  del  professor  Carlo  Rosenkranz,  tradotto 
dal  tedesco  (in  Napoli,  stamp.  del  Vaglio,  1853,  8",  pp.  298  e  244; 
senza  nome  di  traduttore). 

3.  Il  saggio  su  Pietro  Metastasio  (187 1):  brani  dell'articolo  della 
Nuova  Antologia,  agosto  1871,  non  riprodotti  nella  Storia  della 
letteratura  italiana. 
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4.  Parole  in  motte  di  Francesco  dell' Ongaro  (^1873)  ^  ^^  Fran- 
cesco Trincherà  (187^):  le  prime  nel  Puns^^olo,  12  gennaio  1873, 
le  seconde  nel  Piccolo  del   12  maggio  1874. 

5.  Discorsi  per  le  feste  ariostee  in  Ferrara  (1875Ì:  se  ne  riferisce 
uno  dal  Roma,  6  giugno  1875,  ed  altri  da  cenni  di  vari  giornali. 

6.  \J  Introdutiione  al  «Corso  sul  Leopardi»  (1876):  dal  A'ovw, 
1S-19  gennaio  1876. 

7.  Una  lezione  su  Belacqna:  dal  corso  dantesco  del  1854-5, 
tenuto  in  Torino,  inedita  e  ricostruita  sugli  appunti  degli  uditori 
dal  prof.  G.   Laurini. 

8.  Lettere  inedite  o  sparse:  sono  ventisei  del  D.  S.  e  al  D.  S. 
Si  tralasciano  qui  le  notizie  che  l'ed.  dà  sui  luoghi  nei  quali  alcune 
di  esse  furono  prima  pubblicate. 

5.  Dai  discorsi  politici,  noti  mai  raccolti,  di  F.  d.  S.:  nella 
Critica,  a.  XI,  1913,  pp.  56-77,  141-58,311-38,  396-418,  467-76: 
tratti  dagli  Atti  parlamentari  e  da  opuscoli. 

6 .  Per  gli  scritti  e  discorsi  politici  di  F.  d.  S. ,  ricerche  ed 
appunti:  nella  Critica,  X,  1913,  pp.  476-95.  Vi  sono  inseriti 
in  nota  brevi  discorsi,  manifesti  e  qualche  lettera  del  D.  S.  e 
ai   D.   S. 

7.  Lettere  di  Adolfo  Gaspary  a  F.  d.  S.:  nella  Critica.  XII, 
1914,   pp.   67-77. 

8.  //  D.  S.  in  esilio,  lettere  inedite:  nella  Critica,  XII,  191 4, 
pp.   S5-126,    161-202,    241-82,   321-63,   405-19. 

Sono  ripartite  in  quindici  gruppi:  I.  Primi  tempi  dell'esilio. 
TI.  Letteratura  e  politica.  IIL  La  chiamata  al  Politecnico  di  Zurigo. 
IV.  Lettere  di  amici  e  ad  amici  da  Zurigo  (^1856).  V.  11  D.  S.  e 
le  sue  scolare  di  Torino.  VI.  Continuazione  del  carteggio  col  T^e 
Meis  da  Zurigo  'ottobre  '56-marzo  '57).  VII.  Continuazione  (aprile- 
dicembre '57)-  Vili.  Carteggio  col  De  Meis  (1858).  IX.  Lettere 
alla  famiglia  ed  agli  amici  di  Napoli.  X.  Aneddoti  zurighesi.  XI.  Il 
13.  S.,  Matilde  Wesendonck  e  Riccardo  Wagner.  XII.  Durante  la 
guerra  del '59.  XIII.  Dal '59  al '60.  Intermezzo.  XIV.  L'impresa 
di  Garibaldi.    Ritorno  a  Napoli.   XV.  Tra  Zurigo  e  Torino  (i 861). 

9.  Ricerche  e  documenti  desanctisiani:  negli  Atti  dell'Acca- 
demia Pontaniana  di  Napoli,  tomi  XLIV  e  XLV,  anni  1914-15. 
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Sono  finora  nove  comunicazioni,  delle  quali  si  sono  latti  anche 
gli  estratti,   e  che  hanno  il  seguente  contenuto: 

1.  Scritti  giovanili  di  F.d.S.  —  1.  Dedicatoria  al  Puoti  della 
Vita  dei  Santi  Padri  (Napoli,  1836;.  il.  Discorso  agli  scolari. 
111.  Discorso  di  chiusura.  IV.  Discorso  di  chiusura.  V.  Poche 
parole  ai  miei  alunni:  discorso  di  chiusura.  VI.  Frammento  di 
un  altro  discorso.  VII.  Brevi  osservazioni  sull'archeologia  consi- 
derata rispetto  alla  scuola  :  memoria  preparata  pel  Congresso  degli 
scienziati  italiani  in  Napoli  del  1845.  VIII.  Una  relazione  d'ispe- 
zione scolastica  (1847).  —  Tutti  inediti,  tranne  il  n.   I. 

2.  Uno  scritto  inedito  di  Luigi  La  Vista,  del  1847,  seguito  da 
due  prefazioni  alle  Poesie  del  Rerchet,  pubblicate  a  Napoli  nel 
1S48,  l'una  del  La  Vista  e  l'altra  di  A.  Magliano:  documenti  tutti 
della  scuola  del  D.  S. 

3.  Le  prime  scene  della  seconda  parte  del  Fausto,  tradotte  in  verso 
da  F.  d.  S.  :  probabilmente  nel  carcere,  tra  il  185 1  e  il  1853.  Inedite. 

4.  Frammenti  di  Estetica  di  F.  d.  S.  —  \.  Critica  dell'Estetica 
dello  Hegel  e  di  quella  dello  Schopenhauer,  a)  L'Idea  e  l'Estetica 
dello  H.  (1858).  b)  Il  Tipo  e  l'Estetica  dello  S.  11858).  II.  Il  punto 
di  partenza  per  una  storia  della  letteratura  italiana,  a)  Gli  antichi 
rimatori  siciliani,  lettera  a  C.  de  Meis  (;i856i.  h'\  Prolusione  a  un 
corso  su  Dante  (1856Ì. — Tutti  inediti. 

5-8.  Dal  carteggio  inedito  di  F.  d.  S.:  1861-1883.  Sono  cento- 
settantasei  lettere  o  estratti  di  lettere  del  D.  S.  e  al  D.  S.  —  Se- 
guono lettere  di  D.  Marvasi  e  di  B.  Spaventa  al  De  Meis,  nelle 
quali  si  discorre  sovente  del  D.  S. 

9.  Dal  carteggio  di  A.  C.  de  Meis:  continuazione  delle  lettere 
di  B.  Spaventa  e  lettere  di  V.  Imbriani  al  De  Meis,  in  alcune 
delle  quali  si  discorre  del  D.  S. 

10.  (Questa  ioa  comunicazione,  che  conterrà  lettere  sparse  o 
inedite  ed  altri  documenti,  è  in  preparazione.) 

IO.  Le  lezioni  di  letteratura  di  F.  d.  S.  dal  iSjg  al  1848, 
dai  quaderni  della  scuola:  nella  Critica,  XIII,  1915,  pp.  21-38, 
193-212,  266-80;  341-68,  434-47;  XIV,  1916,  pp.  20-41,  105-16, 
181-92,   255-68,   334-50,  414-33;  XV,  1917,  pp.  16-25,  98-110. 

Questa  pubblicazione  continua,  e  sarà  certo  compiuta  nel  corso 
del  191S.  Le  parti  finora  pubblicate  sono:  Preambolo:  I.  Cronologia 
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e  argomenti  dei  corsi  di  lezioni  del  D.  S.  nella  sua  prima  scuola 
di  Napoli.  II.  Le  lezioni  di  grammatica.  III.  Le  lezioni  sulla  lingua 
e  sullo  stile.  IV.  1  generi  letterari:  i.  La  lirica.  ?.  11  genere  nar- 
rativo. 3.  Il  genere  drammatico.  4.  I  generi  sociali:  il  genere  ora- 
torio. V.  Lezioni  di  Estetica.  VI.  Le  lezioni  sulla  Storia  della 
critica.  —  Seguiranno  alcune  lezioni  sulla  Storia  e  la  Filosofia  della 
storia,  e  un  corso  sulla  Poesia  drammatica. 

II.  //  soggiorno  in  Calabria,  l'arresto  e  la  prigionia  di 
F.  d.  S.,  nella  Nuova  Anlo/ogia,  t6  marzo  191 7.  Contiene, 
oltre  documenti  relativi  all'arresto  del  D.  S.  e  domande  di  lui 
dal  carcere,  quattordici  lettere  inedite  del  D.  S.  degli  anni  1849 
e  1850,  di  cui  tredici  scritte  dalla  Calabria. 


II 
A   cura   di    F.   Torraca. 

1.  Dal  ^  Libro  della  scuoLr  ^  di  F.  li.  S.,  MDCCCì.XXfl 
(Roma.    1885). 

2.  Per  F.  d.  S.  (Napoli,  Perrella,  1910).  Contiene,  —  oltre 
alcuni  scritti  biografici  e  critici  del  T.  sul  D.  S.  e  la  ristampa 
del  diario  del  1872:  Dal  Libro  della  scuola,  — pp.  47-73,  ven- 
tuna  lettera  del  D.  S.  al  padre  degli  anni  '47-'5o,  e  due  al 
fratello  Vito;  e  a  pp.  73-5,  una  circolare  di  lui,  ministro, 
del    1861, 


III 

A   cura   di    G.    Laurini. 

Beatrice,  .saggio  inedito  a  cura  di  G.  Laurini,  Napoli,  A.  Mo- 
rano, ^91 4:  volumetto  in  32*^,  di  pp.  li-ioo.  Il  saggio  è  rica- 
vato dagli  appunti  delle  lezioni  dantesche,  tenute  dal  D.  S.  in 
Torino  nel    1854-5. 


SCRITTI    DI    F.    DE    SANCTIS  23 


IV 

A  cura   di   vari 


1.  In  memoria  di  F.  d.  S.y  pubblicazione  curata  da  M.  Man- 
dalari  (Napoli,  Morano,  1884).  Contiene  a  pp.  viii-x,  xvi-xviii, 
XXVII  alcune  lettere  del   D.   S. 

2.  Dieci  letterine  del  D.  S.  a  G.  Laurini,  pubbl.  da  G.  Pi- 
piTONFi  Federico,  Saggi  di  letteratura  contemporanea  (Palermo, 
tip.  Giannone  e  Lamantia,   1885),   pp.  465-76. 

3 .  A  F.  d.  S.  nel  III  anniversario  della  sua  morte  gli  al?i7ini 
del  Liceo  ginnasiale  Pietro  Giannone  di  Caserta  (Caserta,  la- 
scili, 1886:  a  cura  di  M.  Mandalari).  Contiene,  oltre  il  discorso 
di  Trani,  sei  lettere. 

4.  XV  lettere  di  F.  d.  S.,  con  note  di  M.  Mandalari  (Ca- 
serta,  lascili,    1888). 

Quasi  tutto  il  coutenuto  di  queste  quattro  pubblicazioni  è  ri- 
fuso negli  Scritti  vari  inediti  o  rari,  ed.  Croce,  tralasciate  sola- 
mente le  cose  del  tutto  insignificanti. 

5.  Alcuni  tratti  di  un  taccuino  del  D.  S,  del  1839-40,  pubbl. 
dal  Mandalari,  nella  Nuova  A?itologia,  16  agosto  190S,  ma  più 
completamente  dal  Croce,  nella  iutrod.  alle  Lezioni  di  lettera- 
tura, ecc.,  in   Critica,  XIII,   29-31  n. 

6.  Alcuni  versi  scherzosi,  dallo  stesso  Mandalari,  nella  Xuova 
Antologia,    1°  ottobre  1908. 

7.  Lettere  inedite  di  F.  d.  S.,  a  cura  di  G.  Bortone,  nella 
miscellanea  di  Studi  dedicati  a  Francesco  Torrnca  (Napoli,  Per- 
rella,    1912),   pp.   270-82. 

8.  A.  d'AaiATO,  Un  diynenticato  patriota  irpino,  con  due 
lettere  del  D.  S.   (Napoli,  Morano,    1913). 

9.  /  due  sessi  di  Federico  Schiller,  trad.  in  versi  del  D.  S., 
edita  da  R.  Cotugno  nella  Rasseg?ta  contemporanea  di  Roma, 
a.   VII,   s.    II,   f.   XVI,   25  agosto   1914,   pp.   559-60. 


•AKTK     l-KIMA 


SEZIONE  QUARTA 

PAGINE  A  STAMPA,   ANCORA   SPARSE,   DEL   DE  SANCTIS 


Altre  pagine  sparse  del  D.  S.,  che  abbiano  qualche  impor- 
tanza, non  credo  che  ve  ne  siano,  tranne  gli  scritti  politici,  pei 
quali  assai  insufficiente  è  la  raccolta  del  Ferrarelli,  e  un'aggiunta 
ricca  bensì,  ma  che  è  solo  un  saggio  di  quanto  si  può  oppor- 
tunamente ristampare  dei  discorsi,  è  quella  data  nella  Critica 
(cfr.  sopra,  s.  Ili,  i,  5).  Ma  degli  articoli  politici  e  discorsi  del 
D.  S.  non  ancora  raccolti  si  tralascia  qui  il  lungo  catalogo, 
perché  è  stato  già  dato  nel  citato  scritto  della  Critica,  XI,  191 3, 
pp.  476-95,  che  è  da  considerart-  come  un  «allegato»  al  presente 
saggio  bibliografico. 

Il  resto  sono  bazzecole,  che  qui  si  notano  per  mera  ragione 
di  compiutezza  formale  : 

1.  Breve  recensione  del  libro  di  Enrico  Amante,  La  carta 
di  Europa  /«  relazione  con  le  razze  latine,  pubbl.  nel  giornale 
Italia,  n.  135,  18  maggio  1868,  e  ristampata  nel  volume  di 
B.  Amantk-R.  Bianchi,  Memorie  sto7Ìclie  di  Fondi  (Romz,  1903), 
PP-  376-7- 

2.  Un  giudizio,  pubblicato  dal  D.  S.  néiV  Italia,  6  luglio 
1868,  sul  Cesalpino  del  Bovio,  è  ristampato  da  A.  Carlini,  La 
mente  di  Giovanni  Bovio  (Bari,   Laterza,    1914),  p.    171   n. 

3.  Un  annunzio  bibliografico  di  Glorie  e  speranze,  carme  di 
Francesco  Curzio,  scritto  a  Milano  nel  1859,  è  nella  Nuova 
Antologia,  maggio  1870,  p.  208,  con  la  sigla  «F.  d.  S.>.>;  e  ceno 
è  un  cenno  dettato  per  compiacenza  di  amico.  Suona  cosi: 

«  Tra  vive  speranze  di  prossimi  riscatti,  questi  versi  sono  un 
Inno  all'  Umanità,  o  piuttosto  all'eterno  pensiero,  che  la  regge 
e  guida  con  progresso  indefinito.  Ci  si  vede  quello  sguardo  uni- 
versale ed  enciclopedico,  che  è  comune  a'  poeti  ed  a'  filosofi 
della  prima  metà  di  questo  secolo.  Ti  sta   innanzi   la  storia   de' 
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primissimi  tempi  in  tutte  le  sue  vicissitudini,  penetrate  e  guidate 
da  un  disegno  della  niente.  L'astrazione  e  il  travaglio  di  un  pen- 
siero filosofico  gitta  un  po'  della  sua  freddezza  sul  vasto  ordito, 
pure  illuminato  qua  e  colà  da  forme  elette  e  peregrine  ». 

4.  Ma  non  è  esatto  che  al  D.  S.  appartengano  altre  rasse- 
gne letterarie,  inserite  nella  Nuova  Antologia  senza  firma.  In 
un  articolo  di  V.  Bondonio  per  la  morte  del  poeta  Franco 
Temistocle  Garibaldi  (in  L' Orizzojite  di  Asti,  i"  febbraio  1908) 
si  afferma  che  «il  D.  S.,  facendo  la  recensione  del  volume: 
Foglie,  vizze  per  F.  T.  Garibaldi,  Genova,  1878,  nella  Nuova 
Antologia,  riconosceva  in  lui  un  poeta  vero,  ecc.  »,  e  che  «  in 
séguito  a  questa  pubblicazione  il  D.  .S.  stesso,  divenuto  ministro 
dell'istruzione,  gli  concedeva  di  far  esami  di  materie  letterarie  in 
qualunque  università».  Ma  la  rassegna,  alla  quale  si  accenna 
(e  che  è  in  Nuova  Antologia,  dicembre  1878,  pp.  529-33),  cer- 
tamente non  è  cosa  uscita  dalla  penna  del   D.  S. 

5.  Un  pensiero  del  D.  S.,  scritto  in  un  albo  di  Floriano 
del  Zio,  è  stato  pubblicato  nel  voi.  di  Basili  de  del  Zio,  Ri- 
cordi di  storia  patria  (Melfi,   tip.   Liccione,    1915),  pp.  319-20. 

6.  Una  lezione,  fatta  a  Zurigo  nell'aprile  del  '57,  intorno  ai 
versi  di  una  giovinetta  morta,  doveva  essere  pubblicata  nella 
rivista  La  Dotina  di  Genova  (v.  Lettere  a  Virginia,  p.  78),  e 
ivi  anche  una  lettera  del  D.  S.  intorno  al  libro  di  Francesco 
Carrano  su  Guglielmo  Pepe  (v.  Lettere  da  Zurigo,  pp.  79,  83)  ; 
ma  né  l'uno  né  l'altro  furono  pubblicati  in  quel  giornale,  la 
cui  collezione,  esistente  nella  Universitaria  di  Genova,  non  va 
oltre  l'ottobre  del  '56;  né  saprei  dire  se  fossero  pubblicati 
altrove.  ^ 

7.  Del  dramma  Cristoforo  Colombo  (cfr.  Scritti  vai-i,  II,  174) 
non  ho  ritrovato  finora  il  manoscritto. 
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SEZIONE  QUINTA 

MANOSCRITTI  DEL  DE  SANCTIS 


Anche  i  manoscritti  del  D.  S.  possono  dirsi  del  tutto,  o  quasi 
del  tutto,  sfruttati  nelle  pubblicazioni  postume  ricordate  nelle 
sezioni  II  e  III  di  Questo  Saggio  bibliografico.  Tuttavia,  giova 
di  essi  dare  qualche  notizia. 


Manoscritti  della  Biblioteca  del  Museo 
di  San  Martino  in  Napoli. 

Il  gruppo  più  cospicuo  di  carte  letterarie  del  D.  S.  si  serba, 
per  dono  della  vedova,  nella  biblioteca  di  San  Martino  (nel  cui 
Museo  è  l'autografo  della  Storia  della  lelteraturà)\  ed  è  stato 
dal  compilatore  di  questa  bibliografia  riveduto  e  riordinato  nel 
giugno   19 13,   e  diviso  in  otto  fasci,   di  cui  qui  segue  l'indice: 

Fase.  I.  —  Discorsi  di  scuola  (1839-47)  e  traccia  di  un  corso 
sulla  lingua,   lo  stile  e.  la  letteratura,  tenuto  nel  1841-2. 

1  discorsi  di  scuola  sono  nove:  quattro  già  inseriti  dal  D.  S. 
nei  Nuovi  saggi  critici,  sotto  il  titolo:  Frammenti  di  scuota  (Il 
primo  discorso  —  Il  secondo  discorso  —  Un'accademia  letteraria  — 
Mia  madre);  altri  quattro  editi  da  B.  Croce  negli  Scritti giuvauiti 
(v.  sopra,  III,  I,  9,  i);  e  il  nono,  rifacimento  posteriore  di  un 
discorso  pubblicato  negli  Scritti  vari,  inediti  o  rari  (v.  sopra,  s.  II, 
VI,  parte  IV,   r). 

La  traccia  del  corso  è  in  gran  parte  autografa  ed  è  divisa  in 
trentadue  lezioni,  alle  quali  seguono  riassunti  non  autografi  e  non 
divisi  per  lezioni  del  resto  de!  corso,  che  rimane  incompiuto. 
Questo  materiale  è  stato  adoperato  da  B,  Croce  per  la  pubblicazione 
delle  Lezioni  di  letteratura  dal  /8j^  al  1848  (v.  sopra,  s.  Ili,  i,  io). 
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Fase.  II.  —  Quadeini  di  lezioni,  scritti  dagli  scoiati  {i%2)7-Ai)- 

I.  Regole  grammaticali.  2.  Lezioni  di  lingua  e  stile  (riassunto 
del  corso,  di  cui  la  traccia  autografa  è  nel  fase,  preced.).  3.  Sulla 
stile,  e  cenni  sulla  differenza  di  scuola  italiana  e  scuola  romantica, 
(con  la  data  1841).  4.  Sui  generi.  La  lirica.  5.  Altro  riassunto  del 
corso  di  cui  si  ha  la  traccia  autografa,  e  giunge  fino  alla  trat- 
tazione della  differenza  tra  classico  e  romantico  (184 1).  6.  Copia 
di  parte  del  quaderno  precedente.  7.  Lezioni  di  letteratura.  Parte 
del  medesimo  corso,  la  quale  si  riferisce  alla  scuola  italiana, 
francese  e  tedesca.  8.  Del  genere  narrativo  (1842-3). 

Anche  questo  materiale  è  stato  adoperato  dal  Croce,  per  la 
pubblicazione  citata. 

Fase.  III.  —  Qiiadejni  di  lezioni,  scritti  dagli  scolari  \\?>\2--^). 

Sei  quaderni  di  corsi  sulla  poesia  epica,  sul  romanzo,  sulla 
storia,  sul  genere  drammatico,  degli  anni  1842-3;  un  quaderno 
contenente,  oltre  alcuni  cenni  intorno  alla  scuola  classicistica  ita- 
liana e  alla  divisione  dei  generi  letterari,  un  brevissimo  riassunto 
di  lezioni  sull'oratoria;  due  quaderni,  contenenti  parte  del  corso 
sulla  storia  della  critica  (1845);  poche  pagine  appartenenti  a  qua- 
derni perduti. 

Materiale  adoperato  come  sopra. 

Fase.   IV.  —  Carte  appartenenti  agli  anni  1850-52. 

I.  Appunti  e  abbozzi  dello  scritto  sui  drammi  dello  Schiller. 
2.  Tre  copie  del  dramma  Torquato  Tasso.  3.  Un  quaderno  di 
storia  dell'economia  politica,  tratto  dall'opera  del  Blanqui  :  Co- 
senza,  1850.  4.  Quadernetto  di  studio  della  lingua  tedesca. 

Lo  scritto  sullo  Schiller  è  nei  Saggi  critici  {y.  sopra,  I,  iii,  i)  ; 
del  dramma  sul  Tasso  alcuni  brani  sono  stati  editi  per  saggio  in 
Scritti  vari  inediti  o  rari  (v.  sopra,  s.  II,  vi,  parte  iv,  3);  il  qua- 
derno di  storia  dell'economia  era  stato  scritto  dal  D.  S.  per  le 
lezioni  che  faceva  in  Cosenza  al  suo  alunno  Guzzolini  (cfr.  Crock. 
Il  soggiorno  in  Calabria,  ecc.,  1.  e);  il  quaderno  ultimo  appartiene 
al  suo  apprendimento  della  lingua  tedesca,  durante  la  prigionia 
in  Castel  dell'Ovo. 
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Fase.   V.  —  Car/e  del  periodo  1854-59. 

I.  Appunti  e  ria.-isiinti  di  tre  lezioni  su  Dante,  fatte  a  Torino 
nel  marzo  1S54,  e  delia  lezione  introduttiva  e  di  altre  del  corso 
del  1855:  alcuni  appunti  sono  autografi  del  D.  S.,  il  rimanente 
lavoro  di  uditori.  2.  Due  quaderni  di  alcune  lezioni  fatte  in  Zu- 
rigo nel  Politecnico  sulla  lirica  italiana,  e  particolarmente  sul  Pe- 
trarca e  il  Leopardi,  raccolte  dal  suo  scolaro  Teodoro  Frizzoni. 
3.  Alcune  pagine  del  Sag^gio  sul  Petrarca.  4.  Appunti  per  le  le- 
zioni sull'Ariosto,  e  sullo  stesso  foglio  elenco  nominativo  degli 
uditori  del   D.  S.  in  Zurigo  (pubbl.  in  Scritti  vari,   II,  289). 

Fase.  VI.  —  Autografi  ed  appunti  di  scritti  letternri{i%6?,-%2^). 

Autografi  dei  saggi  su  Farinata,  Ugolino,  Un  dramma  clau- 
strale, Parini,  Foscolo ,  L'uomo  del  Giiìcciardini,  Settembrini  e  i 
suoi  critici.  La  materia  dei  Promessi  sposi,  La  forma  dei  Promessi 
sposi;  bozze  e  appunti  del  discorso  La  scienza  e  la  vita,  e  della 
conferenza  //  darvinismo  nell'arte.  —  Tutte  cose  già  stampate. 

Fase.  VII.  —  Manoscritto  in  parte  autografo  dello  studio  sul 
Leopardi. 

Fase.    Vili.  — Fr annuenti  di  scritti  politici. 

Appunti  sull'amministrazione  dei  convitti  e  altri  intorno  alla 
situazione  politica  dopo  il  1870;  autografi.  C'è  poi  un  elenco  d'in- 
formazioni riservate  sugli  impiegati  della  pubblica  istruzione:  non 
autografo. 


Manoscritti  presso  privati. 

Un  altro  gruppo  di  quaderni  di  scuola,  discorsi  e  frammenti 
vari,  della  stessa  qualità  delle  carte  della  biblioteca  di  San  Mar- 
tino, e  che  in  più  parti  compiono  i  quaderni  di  lezioni  di  quelle, 
sono  ora  presso  il  compilatore  di  questo  saggio,  per  concessione 
della  signorina  Agnese  de  Sanctis. 
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Lo  stesso  compilatore  possiede  altri  quaderni  di  scuola,  rac- 
colti un  po'  da  per  tutto,  e  autografi  di  scritti  del  D.  S.,  e 
molte  lettere  di  lui  e  a  lui.  Cosi  di  queste  carte  come  delle 
sopraccennate,  fornitegli  dalla  signorina  De  Sanctis,  è  stato 
fatto  uso  esauriente  nelle  pubblicazioni  curate  dal  Croce  e  di 
sopra  catalogate. 

Altre  lettere,  non  ancora  pubblicate  (tra  le  quali  una  serie 
di  bellissime  lettere  a  una  giovinetta  di  Torino,  Teresa  de  Ami- 
cis,  che  egli  sperò  di  fare  sua  sposa  e  che  poi  divenne  la  con- 
tessa Barbavara,  e  altre  dirette  alla  moglie  Marietta  Testa  durante 
il  fidanzamento),   rimangono  presso  la  signorina  De  Sancds. 

Presso  il  prof.  G.  Laurini  sono  parecchi  quaderni  delle  le- 
zioni dantesche  tenute  dal  D.  S.  in  Torino,  che  compiono 
quelli  che  si  trovano  tra  le  carte  di  San  Martino. 

Lettere  del  D.  S.  debbono  ancora  ritrovarsi  tra  le  carte  del 
Ricasoli,  del  Sella,  del  Ghiaia,  del  Gairoli,  e  di  qualche  altro, 
coi  quali  egli  fu  per  alcun  tempo  in  corrispondenza. 

Risulta  da  questa  rivista  dei  manoscritti  la  conferma  che 
non  c'è  da  aspettare  nessun'altra  scrittura  inedita  del  D.  S., 
di  carattere  scientifico  e  letterario;  e,  se  mai,  si  potrà  spigolare 
ancora  qualche  cosetta  dai  quaderni  delle  sue  lezioni  dante- 
sche di  Torino  e  da  quello  sulla  lirica  italiana,  breve  riassunto 
di  lezioni  zurighesi.  Qualcosa  di  più,  invece,  è  da  aspettare 
in  fatto  di  lettere  ancora  inedite;  sebbene  il  compilatore  di 
questo  saggio  abbia  già  esaurito  le  fonti  principali,  che  erano 
le  carte  degli  amici  intrinseci  del  D.  S.  del  tempo  dell'esilio 
(Marvasi  e  De  Meis)  e  quelle  della  sua  scolara  ed  amica  Vir- 
ginia Basco,  e  moltissime  fonti  secondarie  (archivi  di  Stato, 
pubbliche  biblioteche,  carte  di  famiglie,  ecc.);  e- abbia  esami- 
nato con  cura  tutte  le  carte  che  la  signorina  De  Sanctis  si  è 
compiaciuta  finora  di  comunicargli. 
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SEZIONE  SESTA 

BIBLIOGRAFIA  POTENZIALE 


1.  La  Grammatica  italiana,  alla  quale  il  D.  S.  circa  il  1840 
attendeva  con  l'altro  scolaro  del  Puoti,  Leopoldo  Rodino,  non 
fu  mai  menata  a  termine,  e  venne  proseguita  da  solo  e  pubbli- 
cata dal   Rodino  (cfr.    Critica,  XIII,   23  «.). 

2.  La  traduzione  del  Rosenkranz,  Manuale  di  storia  gene- 
rale della  poesia  (Napoli,  1853),  rimase  in  tronco  al  secondo 
volume  (dovevano  essere  tre);  né  vi  fu  aggiunto  il  «  lavoro 
speziale  sopra  i  maggiori  poeti  italiani»,  promesso  dal  D.  S. 
nel  Manifesto  (cfr.    Critica,  X,   147). 

3.  L'opera  su  Dante,  alla  quale  il  D.  S.  attese  nel  1857-8  a 
Zurigo,  e  di  cui  scrisse  gran  parte  e  per  la  quale  fece  anche 
assaggi  con  editori,  come  si  ricava  dal  suo  carteggio,  era  ancora 
nei  suoi  propositi  nel  -1868,  quando  l'editore  Morano  annun- 
ziava nel  suo  Catalogo:  «  Francesco  de  Sanctis,  Studi  critici 
sulla  Divina  Commedia,  volumi  tre,  di  prossima  pubblicazione  ». 
Ma  dal  manoscritto  egli  poi  trasse  l'ampio  capitolo  su  Dante 
per  la  Storia  della  letteratura,  e  i  saggi  danteschi  per  la  Nuova 
Antologia  (raccolti  nei  Nuovi  saggi  critici).  Dallo  stesso  mano- 
scritto il  Croce  ha  tratto  di  recente  i  Frammenti  di  Estetica 
(v.  sopra,  s.  Ili,  i,  9,  n.  4);  come  dalla  prima  traccia  di  esso, 
le  lezioni  torinesi,  il  Laurini  ha  tratto  il  saggio  su  Beatrice 
e  quello  su  Belacqua  (v.  sopra  s.  Ili,  i,  3,  n.  7,  e  III),  e  altro 
promette  di  dare. 

4.  I  due  saggi  swW Epistolario  del  Leopardi  e  sulla  Lucrezia 
del  Ponsard  promettevano  continuazioni,  che  poi  non  si  eb- 
bero:  V.  sopra,  s.   I,  iii,   nn.  4  e  18. 

5.  Della  Storia  della  letteratura  italiana,  della  quale  fu  co- 
stretto a' strozzare  l'ultima  parte  dell'esposizione,  il  D.  S.  si  pro- 
poneva di   scrivere    un   terzo   volume    {Scritti  vari,    II,    248). 
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Materiali  per  esso  (cfr.  avvertenza  allo  Studio  sul  Leopardi) 
erano  le  lezioni  sul  Manzoni,  e  sulla  Scuola  liberale  e  la  Scuota 
democratica,  e  sul  Leopardi  (v.  sopra  s.  II,  i,  v,  e  vi,  parte  i). 

6.  Della  stessa  Storia  della  le  Itera/ ura,  destinata  dapprima 
a  uso  de'  licei  e  venutagli  troppo  lunga  e  scientifica,  il  D.  S. 
si  proponeva  di  fare  un  compendio  scolastico  fv.  Scritti  vari, 
II,   248),  che  poi  non  fece. 

7.  Alla  fine  della  conferenza  sul  Darvinismo  nell'arte,  pro- 
metteva una  continuazione  (cfr.  Scritti  vari,  II,  148),  che  non 
ebbe  effetto. 

8.  SwW Autobiografia  e  il  Leopardi,  rimasti  incompleti  per 
la  morte  dell'autore,   non  occorre  aggiungere  altro. 
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SEZIONE  SETTIMA 

ANTOLOGIE 


Senza  notare  (che  sarebbe  lavoro  superfluo)  le  non  poche  an- 
tologie e  manuali  di  letteratura,  che  contengono  brani  di  opere 
del  D.  S.,  indichiamo  i  seguenti  volumi  e  volumetti: 

1.  Lezioni  storiche  di  lettcrat7ira  itaìinnn,  desunte  dalle  opere 
di  F.  d.  S.  e  adattate  ad  uso  delle  scuole  secondarie  da  Fran- 
cesco MoRONCiNi,  Napoli,  A.  Morano,  1901,  voi.  I,  solo  pub- 
blicato. 

2.  Quattro  saggi  danteschi,  nuova  ediz.  per  cura  del  pro- 
fessore F.  MoRONCiNi,  Napoli,  A.  Morano  e  f..   1903. 

3.  Prose  scelte  di  F.  d.  S.  per  le  persone  colte  e  per  le  scuole, 
a  cura  di  Michei.k  Scherillo,  Napoli,  A.  Morano,  1914:  in 
due  serie:  I.  Memorie,  saggi  critici  e  biografici;  II.  Saggi  cri- 
tici sulla  letteratura  italiana. 

4.  Pagine  di  vita,  raccolte  da  MiCHKr.E  Schf:rili,o,  Napoli, 
A.  Morano,  1916.  Precede  la  commemorazione  del  D.  S.  scritta 
da  A.  C.  de  Meis,  e  il  volume  è  cosi  diviso:  Dalle  Memorie  — 
Saggi  biografici  —  Bozzetti  e  brandelli  —  Lettere  varie. 

Non  un'antologia,  ma  uno  scheletrico  sunto  della  Storia 
della  letteratura  italiana,  ripetuta  spesso  a  parola,  è  il: 

Sommario  di  storia  letteraria  ad  uso  dei  licei,  compilato  da 
Francesco  Montefredini  (Napoli,  G.  Sarracino,  1874,  in  i6<^, 
di  pp.  91).  —  Vi  si  nota,  per  altro,  qualche  rara  contaminazione 
dei  giudizi  del  D.  S.  con  concetti  cari  al  Montefredini. 
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SEZIONE  OTTAVA 

TRADUZIONI 


Le  opere  del  D.  S.  non  sono  state  tradotte  in  nessuna  lingua, 
tranne  il  discorso  inaugurale  La  scienza  e  la  vita,  del  quale  si 
ha  una  traduzione  tedesca:  Die  Wisseìischaft  und  das  Leben, 
Inaugural-Rede,  mit  einem  Vorwort  von  Karl  Goldbeck,  autori- 
sierte  deutsche  Ausgabe,  Berlin,  1878,  Verlag  von  Friedberg  u. 
Mode  (di  pp.  vii-32). 

Della  Storia  della  letteratura  italiana  una  traduzione  tedesca 
era  stata  compiuta  da  un'amica  del  D.  S.,  la  signorina  Agnese 
Wehrmann,  che  ne  pubblicò  anche  come  saggio  il  capitolo  sul 
Tasso  nel  Magazin  fùr  die  Literatur  des  Auslandes  (fascicoli 
del  giugno  1877).  Ma  per  difficoltà  editoriali  la  traduzione  non 
fu  mai  messa  a  stampa.  Per  la  storia  di  questa  traduzione  si 
veda   B.   Croce,    nella    Critica,   XII,   1914,   pp.  69,   71,  75-7. 


B.  Croce,  GH  scritti  di  F.  d.  S. 
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SEZIONE  NONA 

ICONOGRAFIA 


Ritratti  del  D.  S.  degli  ultimi  tempi  si  vedono  nel  volume 
///  memoria  (riprodotto  innanzi  allo  Studio  sul  Leopardi),  e  nel- 
l'opuscolo del  ToRRACA,  Per  F.  d.  S.  (Napoli,  Perrella.  1910). 
Nel  volumetto  Beatrice,  ed.  Laurini,  è  un  ritratto  d'intorno 
il  1860.  Una  fotografia  del  1863  di  lui  e  della  sua  signora  è 
presso  di  me;  e  posseggo  altresi  una  bella  caricatura,  fatta  nel 
1882  dal  Manganaro,  e  a  me  donata  dal  prof.  A.  lamalio  di  Be- 
nevento. Parecchie  altre  fotografie  posseggo  o  conosco,  tutte 
dell'ultimo  decennio  della  sua  vita. 

Busti  del  D.  S.  sono  nell'atrio  della  vecchia  Università,  nella 
Villa  nazionale  e  nel  Cimitero  di  Napoli:  una  lapide  commemo- 
rativa è  stata  apposta  dal  Comune  alla  casa  da  lui  abitata  a 
lungo  e  nella  quale  mori,  vicoletto  Sansevero  a  S.  Domenico 
maggiore,  n.  17.  Altre  lapidi  e  ricordi  marmorei  gli  sono  stati 
posti  nella  sua  provincia  nativa. 


PARTE  SECONDA 
SCRITTI  BIOGRAFICI  E  CRITICI 

INTORNO  A  FRANCESCO  DE  SANCTIS  (*) 

SEZIONE    PRIMA 

DAL  1846  AL  1883 

I.  Luigi  La  Vista,  Memorie  e  scritti,  ed.  Villari  (Firenze, 
Lemonnier,   1863). 

A  p.  7  (sotto  la  data  del  4  novembre  1846):  «Si  riapre  Io 
studio  del  De  Sanctis,  ed  io  vi  rientro  per  il  terzo  anno,  e  vi 
entrerò  finché  l'aridità  della  vita  e  lo  sparire  della  gioventù  non 
mi  sforzeranno  ad  uscirne.  Allora  solamente  sarei  disperato  ed 
inconsolabile,  vedendo  ed  invidiando  agli  altri  le  care  illusioni 
fuggite  da  me,  e  i  sentimenti  del  bello  e  del  santo  in  me  soffocati. 
Ma  anche  allora  la  mia  ammirazione  ed  il  mio  amore  pel  profes- 
sore e  per  gli  amici,   sarà  la   più  dolce  memoria  e   l'affetto  più 


(*)  Ai  titoli  e  alle  indicazioni  bibliografiche  degli  scritti  concernenti  il  D.  S.  ho 
fatto  seguire  cenni  ed  estratti  del  loro  contenuto,  più  o  meno  larghi  in  proporzione 
non  della  loro  importanza,  ma  della  loro  rarità  o  scarsa  accessibilità:  anzi,  di  quelli 
noti,  e  che  vanno  per  le  mani  di  tutti,  ho  dato  il  nudo  titolo  o  poco  più.  Ciò  valga 
a  giustificare  le  apparenti  disuguaglianze  di  queste  annotazioni,  che  vogliono  essere 
non  già  una  storia  della  fama  del  D.  S.,  ma  una  serie  d'indicazioni  utili  agli  studiosi. 
Per  la  medesima  ragione,  non  ho  notato  i  cenni  sul  D.  S.,  che  si  leggono  nei  ma- 
nuali ed  altri  volumi  di  storie  generali  della  letteratura  italiana,  e  che,  d'altronde, 
non  offrono,  a  quanto  rammento,  nulla  di  notevole. 
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soave  di  tutta  la  mia  vita».  A  p.  103  (pensieri  senza  data):  «.  Hoc 
erat  in  votis.  Finalmente,  vivo,  dormo,  mangio,  parlo  perpetua- 
mente con  uno  che  si  vorrebbe  più  maestro  che  amico,  e  che 
riesce  ottimo  amico  restando  eccellente  maestro.  De  Sanctis  per 
molti  non  è  ancor  nulla;  per  alcuni  vecchi  è  una  speranza;  per 
me,  e  per  pochi  uìiei  amici,  è  una  gloria,  e  potrebbe  essere  una 
immortalità.  Egli  ha  il  gran  torto  di  farsi  amar  tanto  da  far  parere 
esagerata  ogni  lode». —  E  questo  il  primo  ricordo  ciie  si  trovi 
dell'  importanza  che  veniva  riconosciuta  all'  insegnamento  del  D.  S. 
in  Napoli,  prima  del  1S48,  e  del  fervore  che  esso  suscitava.  Del 
quale  insegnamento  i  frammenti  del  La  Vista  editi  dal  Villari,  e 
forse  meglio  ancora  lo  scritto  dello  stesso  La  Vista,  edito  da  me 
(V.  sopra,  parte  prima,  s.   Ili,  I,  9,  n.  2),  sono  diretti  documenti. 

2.  /dea  generale  della  scienza  medica  in  Italia  nella  prima 
metà  del  secolo.  Note  di  A.  C.  de  Mei.s  (Torino,  1851,  tip.  Pa- 
vesio  e  Soria). 

il  De  Meis  era  stato  anch'esso  scolaro  del  D.  .S.,  e  il  volume  è 
dedicato  alla  memoria  dei  condiscepoli  Luigi  La  Vista  e  Casimiro 
de  Rogatis.  A  pp.  65-6  si  legge  questo  accenno:  «  Il  nuovo  spirito 
(in  Napoli)  non  ritenevasi  nel  campo  della  pura  speculazione  :  egli 
era  già  penetrato  e  spirava  da  per  tutto,  e  presso  i  più  eletti 
ingegni  vedevasi  manifestamente  informare  le  discipline  partico- 
lari, e  fin  le  lettere.  Nelle  quali  dava  di  sé  maraviglioso  concetto 
ed  aspettazione  quel  Luigi  La  Vista,  che  meglio  che  niun  altro 
mostravasi  atto  a  comprendere  nella  vivezza  della  medesima  intui- 
zione l'ideale  della  scienza  insieme  e  dell'arte,  e  a  velarlo  di  forme 
dilicate,  finissime  e  trasparenti,  mentreché  il  più  eloquente  dei  na- 
poletani professori,  il  D.  .S.,  consacrava  i  suoi  studi  alla  scienza  del- 
l'arte, e  deducevala  nella  pratica  dell'insegnamento  delle  lettere. 
Ahimè!  il  giovane  poeta  cadde  con  la  nascente  libertà  della  sua 
patria,  vittima  innocente  di  un  barbaro  furore,  e  il  sommo  critico 
geme  da  lungo  tempo  nelle  prigioni  borboniche!». 

3.  P.  Ca.millo  (3RCURTI,  Lezioni  pubbliche  sulla  Divina 
Commedia  del  prof.  F.  d.  S.  :  nel  Cimento,  /divista  di  scienze 
lettere  ed  arti  (Torino,   1855),  anno  III,  voi.   V,  pp.  611-623. 

Riguarda  le  lezioni  su  Dante  tenute  in  Torino  nel  1854  e  '55, 
delle  quali  si  dà  largo  ragguaglio. 
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«...  Il  corso  del  prof.  D.  S.,  che,  incominciato  e  proseguito  per 
tutto  l'anno  passato,  veniva  ora  riaperto,  son  già  alcune  settimane, 
in  una  delle  sale  di  S.  Francesco  di  Paola,  a  giudicare  pur  dalla 
presenza  e  dal  genere  degli  uditori  che  vi  traggono  volenterosi  di 
udire  la  voce  dell'esimio  professore  napoletano,  che  già  attirava 
sopra  una  cattedra  di  Napoli  una  immensa  corona  di  scelta  gio- 
ventù, ci  pare  che  sia  tale,  questo  corso,  che  meriti  la  pubblica 
attenzione.  E  non  sapremmo  spiegare  come  i  giornali  [z«  nota  si 
a,^giiinge  :  «  Erano  già  scritte  queste  parole  quando  vedemmo  in 
lode  di  questo  corso  apparire  un  articolo  anonimo  in  un'appen- 
dice à^iV  Unione  y>\  che  amano  di  chiacchierare  di  tutto,  non  ne 
abbiano  almeno  fatto  nìenzione,  se  da  un  canto  la  nobile  mo- 
destia dell'autore  ed  il  suo  genere  di  critica  profonda  e  filosofica, 
ben  diversa  da  quella  che  è  comunemente  in  voga,  leggiera  e 
trastullantesi  colle  parole;  e  dall'altro,  certe  segrete  invidiuzze 
di  taluni  che  sospettano  d'ogni  grandezza  che  minacci  di  sover- 
chiarli, non  ci  dessero  la  chiave  dell'enimma  .  ».  «  Uno  dei  nobili 
propositi,  che  ci  parve  ravvisare  nelle  lezioni  del  D.  S.,  si  è  quello 
di  togliere  la  critica  italiana  a  quell'abbiettezza  a  che  l'hanno  con- 
dotta i  pedanti  con  la  loro  eterna  contesa  di  frasi,  di  parole,  di 
figure  e  luoghi  rettorici,  costringendola  a  trarre  le  sue  ispirazioni 
alla  filosofia  del  bello,  ed  a  ciò  che  ha  di  più  riposto  e  di  più  su- 
blime il  sentimento  che  si  accompagna  alla  meditazione».  Dopo 
altre  considerazioni,  segue  (pp.  618-23)  il  «riepilogo  sulle  lezioni 
dell'anno  scorso  e  di  alcune  di  quelle  di  quest'anno»;  e  si  con- 
clude (p.  623:  «Questa  non  è  che  una  scarna  ed  imperfetta  idea 
delle  sue  spiegazioni.  Certamente,  di  qui  non  si  può  comprendere 
con  quanta  profondità  di  osservazione  venga  delineando  e  colo- 
rando i  vari  ritratti  dei  viziosi,  le  varie  condizioni  della  vita,  che 
ti  pare  di  aver  innanzi  uomini  vivi  ;  non  si  può  immaginare  con 
quanta  luce  di  nuovissime  similitudini  e  paragoni  calzanti  venga 
rischiarando  le  questioni  più  difficili;  e  finalmente  con  che  amenità 
di  motti  e  di  locuzioni  sappia  rallegrare  la  materia,  che  ha  per  le 
mani.  Noi  crediamo  che  anche  coloro  i  quali  non  potessero  in 
tutto  consentire  nelle  sue  dottrine  estetiche,  non  possono,  se  pur 
di  buona  fede,  non  ammirarne  l'ingegno,  lo  studio  coscienzioso 
che  ha  fatto  del  suo  autore,  e  l'amena  semplicità  della  sua  espo- 
sizione; e  stimiamo  una  buona  ventura  per  la  nostra  città  che 
possa  gloriarsi  di  una  tale  esposizione  della  divina  Commedia». 
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4.  [A.  BiANCHi-Gi(ìViNi|,  Dante  spiegato  al  piMlico  tori- 
nese:  neW  Unione,  a.   II,   n.   90,   31    marzo   1S55. 

È  l'artìcolo  ricordato  di  sopra  ed  è  stato  testé  ristampato  da 
(r.  Sforza,  Commemorazione  di  Alessandro  d'Ancona  (Torino,  1915, 
estr.  dagli  Atti  d.  R.  Accad.  d.  Scienze  di  Torino,  pp.  31-2).  Vi 
si  dice  tra  l'altro:  «Per  l'opera  de' suoi  amici  e  di  generosi  me- 
cenati potrà  il  sig.  D.  S.  continuare  quest'anno  a  farci  gustare 
col  suo  tatto  squisito  le  delizie  di  quel  poema.  Egli,  già  chiaro 
per  altri  lavori  di  letteratura,  tiene  una  via  felicissima  per  farci 
rilevare  le  estetiche  forme  dantesche.  Esclude  quella  meschina 
interpetrazione  puramente  grammaticale  o  rettorica  o  storica  od 
allegorica,  la  quale  ultima  abbassa  la  più  sublime  poesia  ad  una 
mascherata;  e  s'attiene  a  quel  profondo  metodo  di  critica  e  d' in- 
terpetrazione, che,  sorto  primamente  in  Germania,  accolto  pure 
in  Francia,  fu  a  noi  reso  famigliare  da  quel  sommo  che  era  Gio- 
berti. Nell'anno  precedente  le  sue  dissertazioni  versarono  su  quelle 
grandi  individualità  dai  forti  caratteri  che  ci  vengono  tratteggiate 
rvcW  hiferno,  come  Francesca,  Capaneo,  ecc.  Chiudendo  quest'anno 
quella  serie,  parlò  del  suicidio,  ultima  virtù  romana  in  disperata 
libertà  e  disperante  tirannide,  personitìcata  in  Catone,  cantata  da 
Lucano,  narrata  da  Tacito.  Ed  esaurita  cosi  quella  parte  del  bello 
che  risulta  dalle  veementi  passioni,  ci  debbe  discorrere  del  vizio, 
abbietta  abitudine,  continuo  gettito  dell'umana  dignità;  ed  addi- 
tarci come  la  fantasia  del  poeta  l'abbia  pur  saputo  di  belle  forme 
vestire.  Alle  sue  conferenze  conviene  ogni  domenica  nelle  scuole 
di  San  Francesco  di  Paola  eletto  e  frequente  uditorio,  e  gentili 
signore  fannovi  sempre  corona».  Un  cenno  sulle  stesse  lezioni  di 
Torino  si  può  leggere  anche  nell'opera  del  Biìrsezio,  //  regno  di 
Vittorio  Emanuele  II  (Torino,  Roux,  1892),  libro  sesto,  pp.  121-7: 
«  A  domandargli  un  corso  di  lezioni  su  Dante  fu  un  gruppo  di 
cittadini  amici  de'  buoni  studi  e  della  emigrazione  e  particolarmente 
di  lui,  al  quale  volevano  pur  procurare  cosi  un  mezzo  di  proventi 
nella  dignitosa  povertà  dell'esilio.  Queste  lezioni  furono  un  vero 
trionfo  pel  giovane  professore:  abituati  alla  solenne  gravità  del- 
l'insegnamento ufficiale  meticoloso  e  vuoto,  pedantesco  e  gretto, 
i  torinesi  trovaronsi  in  un  ambiente  nuovo,  più  ampio,  aperto, 
luminoso,  pieno  di  concetti  e  d'idee,  in  cui  alla  mente  si  affac- 
ciavano opinioni  audaci,  temerarie  fors'anco,  ma  nuove,  vigorose, 
appassionanti»  (pp.   124-5).   «Scrisse  il  D.  S.  su  per  le  riviste  e  i 
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giornali,  saggi  e  articoli  critici  che  piacquero,  che  stupirono  per 
la  novità  delle  idee,  per  l'originalità  vivace  della  forma  »  (p.  125*. 
Alla  disegnata  stampa  delle  lezioni  dantesche  si  riferiscono  alcune 
lettere  in  : 

5.  Lettere  di  Gaspero  Barbèra  tipografo  editore  (1841-1879), 
pubblicate  dai  figli  con  prefazione  di  Alessandro  d'Ancona  (Fi- 
renze, Barbèra,   1914). 

Si  vedano  pp.  219-20,  224,  225-6:  lettere  del  D'Ancona  dal- 
l'aprile al  settembre  '55  con  le  trattative,  andate  a  vuoto,  per  la 
stampa  del  libro  del  D.  S.  In  data  di  Firenze,  20  aprile  '55,  il 
Barbèra  scriveva  al  D'Ancona:  «  Mi  piacque  l'articolo  sulla  Cenci, 
e  stupii  leggendo  quello  sul  padre  Bresciani  :  chiudendo  il  gior- 
nale e  spegnendo  il  lume,  sognai  che  il  gesuita  grossolano  era 
stato  ucciso  dal  sottile  D.  S.  Dico  sottile,  ma  volevo  scrivere 
acuto,  profondo,  vero,  ricco  di  partiti,  e  facile  e  disinvolto  scrit- 
tore. Oh,  bravo  il  signor  D.  S.  :  è  un  santo,  e  il  Bresciani  un 
diavolo.  Anche  Celestino  [Bianchi]  concorda  con  me,  e  l'Arcan- 
geli pure,  e  il  ritroso  Villari.  E  mi  piace  la  proposta  modesta 
e  prudente  di  tentare  il  giudizio  del  pubblico  col  mettere  una 
lezione  nello  Spettatore:  mandi  dunque  la  lezione,  e  faccia  la  nota 
Lei,  come  la  intende:  io  stamperò:  per  poco  che  il  favore  del 
pubblico  ci  aiuti,  noi  saremo  d'accordo  col  D.  S.,  che  imparo  a 
conoscere  e  a  stimare  subito  grandemente.  E  sa  che  fanatico 
non  sono:  sono  piemontese:  gente  grave,  anzi  pesante,  che  non 
digerisce  ogni  cosa;  ma  rumina  rumina,  e  talvolta  sputa  fuori  ciò 
che  entro  non  le  va». 

Notizie  sulle  lezioni  e  gli  articoli  del  De  S.,  date  dal  D'Ancona 
nello  Spettatore,  si  leggono  nello  Sforza,  Comm.  cit.,  p.  26  sgg. 

6.  Per  il  saggio  sulla  Cenci,  si  vedano  accenni  del  Guer- 
razzi, nelle  sue  Lettere  (a  cura  del  Carducci,  2^  serie),  pp.  183, 
201,   203. 

7.  Eugenio  Camerini,  in  una  lettera  da  Torino,  5  febbraio 
'55,  inserita  nel   Crepuscolo  del  Tenca: 

«  Vi  lessi  (nel  risuscitato  Cimento)  un  articolo  di  Gallenga  con 
fine   osservazioni    sugl'Inglesi;    la    prima   parte  di   un  bel  lavoro 
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di  Salvatore  Tommasi,  chiaro  medico  e  fisiologo  napoletano,  sul 
l'itaìismo  delle  scuole  moderne  \  un  giudizio  forse  troppo  severo 
del  prof.  Francesco  de  Sanctis  intorno  alla  Bealrice  Cenci  del 
Guerrazzi.  Il  D.  S.  è  pure  napoletano,  successore  nell'insegna- 
mento della  gioventù  della  sua  patria  al  Puoti,  di  cui  fu  disce- 
polo; ha  ereditato  il  buon  gusto  del  maestro,  allargando  immen- 
samente l'orizzonte  un  poco  ristretto  di  quell'ottimo  e  amoroso 
balio  della  nostra  linsjua.  La  critica  del  L).  S.  è  elevata,  filo- 
sofica, e  non  puramente  verbale,  come  suol  essere  quella  dei  nostri 
letterati.  È  vero  che  i  grandi  spiriti  '  segnano  i  loro  riguardi  ' 
nel  campo  delle  lettere,  ma  si  hanno  a  prendere  a  mosse  di  avan- 
zamento, non  a  termini  insuperabili.  La  critica  milanese,  aiutata 
dagli  esempi  degli  eroi  della  poesia  e  del  romanzo,  usci  prima 
dai  cancelli  della  tradizione  accademica,  tradizione  che  rinnegava 
quella  dei  creatori  della  nostra  letteratura.  La  scuola  napoletana 
s"è  messa  anch'essa  per  quella  feconda  via.  Il  D.  S.  n'è  uno 
de'  più  eletti  rappresentanti  ». 

Lo  stesso  Camerini,  negli  anni  di  poi,  diceva  il  De  S.  «am- 
mirabile per  la  penetrazione  e  intuito  del  bello»,  ma  al  tempo 
stesso  giudicava  a  lui  «superiore»  il  Tommaseo  {Lettere,  Ancona, 
1S82,  p.  74). 

8.  Ruggero  Bonghi,  Perché  la  letteratura  italiana  noìi 
sia  popolare  in  Italia  :  lettere  critiche  pubblicate  nello  Spettatore 
di  Firenze,  diretto  da  C.   Bianchi,  nel   1S55. 

Nella  lettera  IV,  in  data  di  Stresa,  io  aprile  1855,  si  leggeva, 
nello  Spettatore,  dopo  le  parole  «chiara  e  netta»,  questo  brano, 
del  quale  debbo  la  trascrizione  alla  cortesia  dell'amico  comm.  Piero 
Barbèra  : 

«  .Sento  uno  scrupolo.  Non  devo  finire  (}uesla  lettera  senza  dirti 
ch'io  conosco  un  uomo  in  Italia,  il  quale  ha  parecchie  delle  parti 
che  ti  ho  indicate,  e  potrebbe,  se  volesse,  acquistare  con  facilità 
alcune  poche,  che  gli  mancano.  Probabilmente  non  l'hai  sentito 
mai  nominare;  è  un  uomo  modesto,  vero,  e  di  molto  merito;  sa- 
rebbe una  meraviglia  se  si  sentisse  a  nominare  molto.  È  Fran- 
cesco de  Sanctis,  un  napoletano  che  vive  ora  in  Torino.  L'anno 
scorso  ha  fatte  alcune  lezioni  su  Dante  Alighieri,  ed  ha  tro- 
vato modo,  non  dico  di  dire  qualcosa  di  nuovo,  ma  di  non  dire 
quasi  nulla  che   non    fosse  nuovo.  Gli  è  vero  che   ha    avuta    una 
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bizzarria  grandissima:  di  considerare  Dante  come  Poeta,  e  di  figu- 
rarsi che  la  poesia  non  consista  in  alcune  combinazioni.  A  questo 
s'è  aggiunto  che  s'è  dato  a  intendere  che  Dante  fosse  uomo,  di 
maniera  che  non  solo  gli  è  parso  che  potesse  sbagliare  talora,  che 
dovesse  seguire,  in  certi  luoghi,  certi  comuni  errori  di  gusto  de! 
suo  tempo,  ma  che  vivesse,  e  in  questa  vita  :  dopo  il  Balbo  e  con 
pili  larghezza  di  lui,  ha  tracciato  con  verità  e  sentimento,  senza 
astrazioni  e  pregiudizi,  la  formazione  della  mente  e  dell'anima 
del  poeta.  Credo  che  quest'anno  abbia  ricominciato  le  sue  lezioni  : 
ma  non  ne  sento  dir  nulla.  I  parecchi  giornali  piemontesi  che  ho 
qui,  che  hanno  sempre  un  pezzetto  d'una  critica  letteraria,  fatta 
come  Dio  non  vuole,  non  ne  discorrono  punto  ;  e  son  pieni,  in 
quella  vece,  di  annunci  ora  d'uno,  ora  d'un  altro  rapsodo  pub- 
blico: uomini  sempre  che  s'accordano  tutti  nell'essere  insulsis- 
simi;  nel  ripetere  cose  comuni,  viete  e  false;  nel  farci,  in  comune, 
vergogna,  e  nel  trovare  un  pubblico  dabbene,  che  gli  senta.  In 
tanto  te  lo  posso  dire,  in  quanto  hanno  la  buona  fede  di  stam- 
pare; di  maniera  che  di  qui  posso  lagrimare  sulla  nostra  sorte. 
Per  tornare  al  D.  S.,  ha  pubblicato  sul  Cimento  due  articoli, 
l'uno  sulla  Cenci  del  Guerrazzi,  l'altro  swW Ebreo  del  Bresciani,  i 
quali,  non  tenuto  conto  di  alcuni  pochi  difetti,  sono,  ragguagliato 
tutto,  i  due  più  begli  scritti  di  critica  ch'io  abbia  letti  in  Italia; 
e  più  il  primo  del  secondo.  La  fortuna  e  i  tempi  gli  concedano 
di  continuare  ;  e  ci  farà  il  più  gran  bene  che  ci  abbia  mai  fatto 
un  letterato.  La  critica  italiana,  e  soprattutto,  se  c'è  luogo  a  un 
superlativo,  la  piemontese,  gli  dovrà  molto.  Ora  è  impantanata 
più  che  mai.  Di  fatto,  vedo  in  certi  critici  parassiti  prevalere  un 
uso,  che  se  prendesse  affatto  il  di  sopra,  ci  rovinerebbe  a  dirit- 
tura. Accozzano  parole  cavate  da'  libri  che  censurano;  e  ne  fanno 
un  cibreo,  che  lor  piace,  e  riesce  disgustosissimo.  Questa  ma- 
niera di  critica,  anche  all'  insaputa  di  chi  la  scrive,  anche  a  mal 
suo  grado,  diventa  di  cattiva  fede:  non  è  onesto  d'adoprarla  né 
contro  i  Gesuiti  né  contro  il  Mazzini  ;  richiede,  come  qualità  let- 
teraria, quella  che  i  Francesi  chiamano  verve  bouffonne,  la  quale, 
oltre  che  non  è  una  bella  cosa,  manca  del  tutto  a  quelli  de'  quali 
parlo;  infine,  è  troppo  facile,  e  non  giova  né  al  cervello  né  al 
carattere,  né  di  chi  legge,  né  di  chi  scrive». 

Nelle  varie  edizioni  delle  Lettere  critiche  (cito  della  4»,  rive- 
duta dall'autore,  di  Napoli,  Morano,  1S84),  questo  brano  è  stato 
soppresso    e   sostituito   dalla   seguente  nota  (p.  28)  :   «  Non  noto 


43  PAKTK    SECONDA 

di  aver  levato  via  di  qui  alcune  poche  righe,  se  non  per  avervi 
occasione  di  confermare  le  gran  lodi  che  ci  si  fanno  al  profes- 
sore D.  S.,  che  mi  par  sempre  un  uomo  d'un  merito  raro  e  il 
primo  critico  che  conosco  in  Italia.  La  sua  critica  è  tutta  con- 
creta e  scaturisce  tutta  dal  soggetto  che  esamina.  Non  applica 
criteri  astratti  e  monchi;  fa  sentire  ed  esprimere  tutta  la  vita  di 
un'idea  e  di  una  situazione  poetica;  e  fa  rifare  dentro  di  sé  e 
segnare  altrui  tutto  il  viaggio  della  mente  e  dell'animo  del  poeta  ». 

Anche  la  lettera  5»  del  15  aprile  '55,  contiene,  com'è  noto,  un 
accenno  al  D.  S.  (pp.  31-2)  :  «  Pochi  anni  prima  del  1848,  si  cominciò 
a  formare  in  Napoli  una  scuola  critica  e  filosofica,  che  sarebbe  valsa 
meglio  della  lombarda,  per  una  maggiore  pertinacia  di  mente,  pro- 
prietà di  pensiero  ed  esattezza  di  cognizioni  in  gente  che  la  forma- 
vano. Fu  spersa  dai  casi  del  '48...  Ne  sono  due  avanzi  il  De  Sanctis 
e  lo  Spaventa,  che  ora  vivono  in  Piemonte.  Il  primo  nella  critica  e 
nell'estetica,  il  secondo  nella  speculativa,  procacciano  di  vivifi- 
care il  pensiero  italiano.  A  me  piace  più  l'opera  del  primo  che 
del  secondo;  perché  credo  che  il  pensiero  germanico  in  filosofia 
speculativa  abbia  dato  minori  frutti  e  di  qualità  più  incerta  che 
nella  filologia,  nella  critica  e  nell'estetica». 

Del  resto,  il  D.  S.  faceva  stima  assai  mediocre  di  queste  poi 
celebri  Lettere  critiche  del  Bonghi  (cfr.  Critica,  XII,  186),  né  grande 
l'aveva  della  forza  scientifica  del  loro  autore  (cfr.  .S.  Spaventa, 
Dal  1S48  al  1861,  ed.  Croce,  p.  304);  sicché,  nonostante  reciproche 
cortesie,  non  ci  fu  mai  tra  i  due  uomini  buon  accordo  spirituale. 

9.  P.  Pevereli.i,  Polemica  letteraria:  \n  /.' Opinione  à\  To- 
rino, a.   Vili,    1855,  n.   308. 

Dà  tradotta  in  prosa  la  Danza  dello  Schiller  e  appunta  d'ine- 
sattezza la  traduzione  in  verso  pubblicatane  dal  D.  S.  nel  Piemonte, 
n.  256,  30  ottobre  1855  (ristamp.  in  Scritti  critici,  ed.  Imbriani). 
Combatte  poi  il  giudizio  sfavorevole  che  il  D.  S.  aveva  recato  di 
quel  componimento  schilleriano,  considerandolo  come  una  lirica, 
laddove  «  se  giudichiamo  dietro  l'originale  e  facciamo  attenzione 
alla  stupenda  moralità,  eh' è  per  cosi  dire  l'apice,  il  punto  cul- 
minante di  tutto  il  componimento,  di  leggieri  ci  persuaderemo 
che  abbiajno  a  fare  con  una  poesia  didattica  e  non  lirica  ».  Il  Pe- 
verelli  si  atteneva  alla  «  critica  dei  generi  »,  non  avvedendosi  che 
il  suo  avversario  era  andato  assai  oltre  di  essa. 
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10.  Da  una  lettera  del  De  Meis,  da  Torino,  30  marzo  '56, 
al   D.  S.   in  Zurigo  : 

«  Ora  che  siete  partito,  i  giornali  di  qui  hanno  sciolto  la  lingua 
sul  conto  vostro,  e  le  lodi  piovono  da  tutte  le  parti.  Il  Piemonte 
e  il  Diritto  annunziano  la  vostra  partenza  con  parole  quasi  entu- 
siaste. Vedi  il  mondo!». 

Il  Piemonte  (a.  II,  n.  75,  28  marzo  1856)  si  restringeva  a  dar 
la  notizia  della  partenza  del  suo  collaboratore  D,  S.  per  l'onore- 
vole ufficio  conferitogli  in  Zurigo;  ma  il  Diritto  (a.  III,  n.  74,^ 
26  marzo  1856)  la  cementava  così:  «  Oggi  è  partito  alla  volta  della 
Svizzera  il  prof.  D.  S.  di  Napoli,  che  le  sue  lezioni  su  Dante,  i 
suoi  scritti  di  critica  letteraria,  la  sua  franca  polemica  contro  le 
pretese  murattiane,  nonché  le  sue  private  virtù,  resero  noto  e 
caro  fra  noi.  Egli  recasi  ad  occupare  l'onorevole  posto  di  profes- 
sore di  letteratura  italiana  ecc.  ecc.  Sebbene  noi  pensiamo  che 
il  prof.  D.  S.  potrà  in  quel  posto  giovare  all'onore  d' Italia  colla 
altezza  del  suo  sapere  e  colla  nobiltà  del  suo  carattere,  non  pos- 
siamo non  sentire  dolore  della  sua  partenza.  Mentre  vediamo 
chiamati  ogni  giorno  a  posti  assai  elevati  uomini  meno  che  me- 
diocri, rincresce  il  vedere  dipartirsi  da  noi  un  uomo  d'ingegno 
cosi  eminente.  Ma  il  sig.  D.  S.,  invece  di  frequentare  le  antica- 
mere dei  ministri,  invece  di  corteggiare  i  mestoloni  della  came- 
rilla,  frequentava  le  biblioteche  e  si  teneva  pago  di  studiare,  di 
scrivere  e  ancora  di  studiare,  e  doveva  necessariamente  andar 
negletto.  Ben  gli  sta».  Si  veda  per  l'ostilità  che  l'esule  D.  S. 
incontrò  presso  l'amministrazione  piemontese  un  aneddoto  narrato 
alla  Camera  dal  marchese  Alfieri,  in  Critica,  X,   1912,  pp.  398-9. 

11.  La  Neìie  Zùrcher  Zeitung,  del  9  gennaio  1856,  in  una 
corrispondenza  da  Berna,  del  7  gennaio,  aveva  già  annunziata 
la  nomina  del  D.  S.  al  Politecnico,  nuovamente  fondato,  di 
Zurigo,  con  le  seguenti  parole  : 

«  In  der  gestern  getroffenen  Wahl  des  Herrn  Dr.  D.  S.  als 
Professor  der  italienischen  Sprache  und  Literatur  hat  das  eidge- 
nossische  Polytechnikum  eine  ausgezeichnete  Lehrkraft  erworben. 
Herr  D.  S.  ist  geburtig  von  Neapel,  lebt  gegenwàrtig  als  poli- 
tischer  Fliichtling  in  Turin.  Unter  seinen  Empfehlungen  befìnden 
sich  Zeugnisse   von  grossen  italienischen  Gelehrten.  Von   diesen 
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sagt  einer  voni  Gewahlten,  derselbe  sei,  wenn  nicht  der  Griinder, 
so  doch  der  Reformator  der  italienischen  Literatur.  Manner  mit 
solchen  Rufe  vverden  nicht  ermangein,  aus  dem  schvveizerischen 
italienischen  Gaueii  die  Studierenden  an  die  neue  Anstalt  zu 
ziehen  •>•>.  Le  raccomandazioni  e  gli  altri  documenti,  ai  ouali  si 
accenna  in  questa  nota,  furono  editi  in   Cri/ira,  XII,  94-ior. 

12.  Rivista  contemporanea,  voi.  XI,  a.  \',  novembre  1857, 
p.  319,  nota  del  direttore  (Z.  Cesari),  a  capo  del  saggio  del 
D.   S.,   Dell'argomento  della  Divina   Commedia: 

«  (ili  antichi  uditori  del  prof.  D.  S.,  che  invidiano  ora  ai  giovani 
zurighesi  la  rara  dottrina  e  la  elevata  filosofia  dei  suoi  insegna- 
menti, e  tutti  gli  amatori  di  Dante,  ci  sapranno  grado  di  dare 
ora  un  saggio  delle  belle  lezioni  che  l' illustre  napoletano  fa  al 
Politecnico  svizzero.  Queste  lezioni  verranno  in  breve  raccolte,  e 
saranno  il  commentario  più  alto  e  degno  della  Divina  Conunedia  ». 

13.  Gabkikle  Rosa,  in  un  articolo  sulla  Histoire  des  revo- 
lutions  d' Italie  del  Ferrari,  w^iV  Archivio  storico  italiano,  N.  S., 
t.  Vili,  parte  II,  1858,  p.  58,  lamentando  lo  scrivere  in  fran- 
cese del  Ferrari,  diceva,  riferendosi  al  D.  S.  che  era  allora  in 
Zurigo  e  collaborava  di  là  alle  riviste  piemontesi:  «Eppure 
abbiamo  i  fatti  dell'Amari  e  di  De  Sanctis,  scriventi  ancora  più 
italianamente  dopo  esciti  dalia  patria  ». 

14.  Ferdinando  Fetrucceli.i  della  Gattina,  I  moribondi 
del  Palazzo  Carignano  (Milano,  Perelli.  1862;  lettere  pubbli- 
cate nella  Presse  del  1861);  lett.  Ili  (Torino,  6  maggio  1861), 
sul  D.  S.,  allora  ministro  della  pubblica  istruzione,  pp.  83-85  : 

«  Egli  era,  e  forse  è  ancora,  filologo  di  sapere  molto  mediocre. 
Dava  qui  in  Torino,  nell'esilio,  lezioni  di  letteratura  con  un  certo 
successo,  quando  ottenne  di  andare  ad  occupare  una  cattedra  a 
Zurigo.  Dopo  la  rivoluzione  del  '60,  D,  S.  ritornò  a  Napoli  all'in- 
segnamento (?)  della  grammatica  (?).  Garibaldi,  che  aveva  preso 
l'abitudine  a  fare  dei  miracoli,  lo  nominò  governatore  di  una  pro- 
vincia ». 
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15.  Pasquale  Villari,  pref.  al  L\  Vista,  Memorie  e  scritti 
cit.  (1863);  pp.  xvii-xx,  xxiii-iv,  sull'insegnamento  e  sui  prin- 
cipii  critici  del  D.  S. 

E  la  prima  notizia,  data  con  qualche  ampiezza,  della  scuola  del 
D.  S.  di  prima  del  1848,  della  quale  il  Villari  era  stato  discepolo. 
Ma,  dopo  il  '63,  le  relazioni  del  Villari  col  D.  S.,  apparentemente 
immutate,  furono  intimamente  turbate  ;  e  qualcosa  se  ne  vede  anche 
in  qualche  scritto  del  D.  S.  Nel  saggio  L'ultimo  dei  puristi  {Nuova 
Antologia,  novembre  1868:  cfr.  Saggi  critici,  ed.  stereotipa,  .Mo- 
rano, p.  523),  c'è  questa  botta  al  nuovo  anglicismo  pedagogico 
del  Villari,  dimentico  di  quanto  già  era  stato  fatto  nella  sua  patria, 
e  molto  tempo  innanzi  :  «  Mi  si  dice  che  il  professor  Villari  abbia 
raccomandato  queste  pratiche  esercitazioni  sull'esempio  dell'Inghil- 
terra. Ma,  sollecitando  un  po'  la  memoria,  le  avrebbe  trovate  facil- 
mente anche  nella  scuola  dalla  quale  è  uscito.  Chi  meglio  di  lui, 
come  membro  del  Consiglio  superiore,  è  in  grado  di  rimettere  in 
onore  quei  metodi  e  quelle  tradizioni?».  Sul  Savonarola  il  D.  S. 
aveva  cominciato  a  scrivere  un  articolo,  —  del  quale  quel  che  ri- 
mane, che  è  la  sola  introduzione,  è  stato  edito  in  Critica,  XII, 
361-3;  —  ma  che  discordasse  dal  Villari  nel  modo  di  giudicare  il 
tema  e  il  personaggio,  si  vede  chiaro  non  solo  dai  dubbi  che  si 
affacciano  in  quel  frammento,  ma  dalla  Storia  della  leti.  ital.  (ed. 
Croce,  I,  384-5),  dov'è  detto:  «Chi  mi  ha  seguito  e  ha  visto  per 
quali  vie  lente  e  fatali  si  era  formata  questa  coscienza  italiana,  può 
giudicare  qual  criterio  e  quanto  buon  senso  fosse  nell'  impresa  del 
frate.  E  il  frate,  che  voleva  rimbarbarire  l'Italia  per  guarirla,  era 
alle  prese  con  l'impossibile».  Negli  piacque  il  Machiavelli  dcWo 
stesso  autore,  non  trovandovi  un  lavoro  veramente  critico,  ma 
semplicemente  una  «biografia».  Il  Villari,  dopo  il  '63,  si  era  via 
via  accomodato  all'ambiente  fiorentino,  attissimo  a  scorgere  i  pic- 
coli difetti  del  D.  S.,  ma  non  già  le  sue  grandi  virtù;  donde  il 
distacco  mentale  dal  suo  maestro.  Sul  modo  errato  onde  egli 
giudicò  il  capitolo  del  D.  S.  sul  Machiavelli,  si  vedano  le  osser- 
vazioni di  B.  Croce,  nella  introd.  agli  Scritti  vari,  I,  pp.  xiii-xvi. 

16.  Nicola  Gaetani  Tamburini,  F.  d.  S.,  cenno  biogra- 
fico (Brescia,  tip.  Sterli,  1865;  2^  ediz.,  Milano,  presso  il  gior- 
nale La  Brianza,  1866;  ristampato  in  De  Sanctis,  Scritti  vari, 
ed.  Croce,  II,  267-287,  con  aggiunta  di  noterelle  e  documenti). 
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Opuscolo  bene  informato,  che  reca  minute  notizie  sulla  «  prima 
scuola»,  fornite  al  G.  T.  (come  risulta  dal  carteggio  del  D.  S.  : 
cfr.  Ricerche  e  doc.  desatictisiatii,  ed.  Croce,  fase.  VII,  p.  22)  dal 
De  Meis,  e  ragguagli  precisi  sulla  sua  vita  politica  fino  al  1865. 
Sul  Gaetani  Tamburini,  cfr.  anche  Critica,  XII,   173-4. 

17.  Francesco  Montefredini,  pref.  alla  i»  ediz.  dei  Saggi 
critici  del  D.  S.   (Napoli,  stab.  dei  Classici  italiani,   1866). 

Poiché  questa  prima  edizione  è  quasi  introvabile,  giova  rife- 
rire integralmente  la  breve  ma  importante  prefazione  del  M.,  che 
reca  la  data  di  «Napoli,  febbraio   1866»: 

«  Questo  libro  è  tutta  opera  di  un  ingegno  solitario.  Coloro 
che  oggi  riducono  l'uomo  quasi  ad  una  pianta,  e  lo  spiegano  per 
mezzo  degli  accidenti  esterni,  la  storia,  la  geografia,  le  abitudini, 
la  nascita,  la  società,  non  veggono  che  ci  è  degli  uomini  i  quali 
si  sottraggono  a'  giudizi  ordinari.  Il  grande  ingegno  spesso  è  un 
mistero. 

«  Agi'  Italiani  gli  scritti  di  Francesco  de  Sanctis  se  faranno  per 
una  parte  balzar  il  cuore  d'orgoglio,  dall'altra  saranno  argomento 
d'amare  riflessioni.  Questi  scritti,  tranne  la  veste,  restano  estranei 
al  paese  ove  nacquero.  Non  apparecchiati  da  nessuna  causa  estrin- 
seca, essi  non  influiranno  in  nulla  sulla  poca  cultura  nazionale.  Ed 
è  lungo  tempo  che  in  Italia  i  grandi  ingegni  .son  divisi  dalla  società. 

«  Ma  come  mai  il  critico,  ch'è  poeta  e  filosofo  ad  un  tempo, 
che  rappresenta  la  parte  più  viva  ed  attuale  della  cultura  di  un 
paese,  come  può  sorgere  da  sé  solo?  Oramai  nessun  mistero, 
nessun  profondo  disaccordo  ci  può  più  stupire  nella  storia  ita- 
liana. La  nostra  storia  racchiude  molti  elementi  discordi.  Elementi 
del  mondo  antico,  della  presente  vita  inglese,  francese,  tedesca, 
e  tutti  in  guerra,  ninno  predominante,  e  sempre  l'individuo  che 
grandeggia  solitario.  Oh,  se  tutti  questi  elementi  dopo  lungo  ri- 
volgimento e  contatto  si  contemperassero  armonizzando!  se  l'in- 
dividuo diventasse  nazione,  popolo!  È  ciò  possibile?  È  possibile 
che  l'Italia  torni  centro  e  luce  del  mondo? 

«  Francesco  de  Sanctis  non  ebbe  maestri,  non  esempi,  non 
conforti,  né  sproni  ai  suoi  studi.  Egli  doveva  aver  la  certezza 
di  venir  .in  ira  a  pochi,  incompreso  o  ignoto  a'  più.  Cosi  è  stato. 
Soltanto  alquanti  giovani,  testimoni  un  tempo  del  suo  valore,  ser- 
bano ancora  un  vivo  culto  per  lui.  Scorsero  molti  anni,  le  opinioni 
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politiche  hanno  diviso  gli  animi,  ma  il  culto  di  que'  giovani, 
ora  uomini  senza  illusioni,  è  sempre  lo  stesso,  anzi  maggiore. 
Ciò  è  bello,  ma  è  forse  la  gloria? 

«  La  critica,  la  scienza  più  propria  dell'età  corrente,  era  agi'  Ita- 
liani ignota  o  mal  tentata.  Francesco  de  Sanctis  ha  creato  d'un 
colpo  questa  scienza  e  condotta  ad  un'altezza  dove  non  era  per- 
venuta presso  le  altre  nazioni  che  la  coltivavano  da  gran  tempo 
con  successo.  N'aspetti  un  premio  da' tardi  posteri,  se  gli 
giova. 

«  Pareva  che  la  critica  dell'arte  non  potesse  passare  i  termini 
posti  da  Hegel.  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  in  questa  meridiana 
Italia  dovesse  sorgere  un  uomo  che  varcherebbe  que'  termini  già 
quasi  sacri?  Hegel  risguarda  nell'arte  l'elemento  più  astratto  e  filo- 
sofico. Or  l'arte  come  la  vita  non  è  pensiero  astratto,  ma  azione, 
pensiero  incarnato.  De  Sanctis,  compiendo  il  vuoto  lasciato  da 
Hegel,  riguarda  l'arte  nella  sua  vera  essenza,  come  pensiero  in- 
carnato. 

«  Questi  libri  han  la  varietà  e  il  movimento  che  veggiamo 
nell'universo.  Non  si  restringono  a  un  solo  soggetto,  discorrono 
tutte  le  questioni  d'arte  più  importanti  surte  negli  ultimi  tempi 
in  Europa. 

«  Invitato  dall'editore  ad  accompagnarli  d'alcune  mie  parole 
or  che  ne  vengono  alla  luce  non  ho  potuto  farlo  senza  sconforto, 
pensando  che  questo  è  l'unico  e  forse  l'ultimo  frutto  di  un  in- 
gegno, che  altrove  avrebbe  guidato  gli  studi  ad  alta  meta  e  qui 
interrompe  nel  bel  meglio  la  sua  carriera.  Questi  scritti,  composti 
tutti  ai  di  passati,  mi  risuonano  dolorosamente  nell'anima  come 
l'eco  di  un  gran  mondo  passato». 

i8.  Francesco  Montefredini,  Delle  opere  dell'abate  Vito 
Pomari  (Napoli,  tip.   di  M.  Salvi,   1866). 

A  pp.  19-23  si  legge:  «La  prima  affermazione  di  Vito  Fornari 
fu  chiericale.  Corre  quindi  un  intervallo,  e  il  suo  ingegno  si  ma- 
nifesta sotto  altra  forma.  In  lui  oltre  il  prete  v' è  il  letterato,  e 
però  ^V Armonia  universale  tien  dietro  Y Arte  del  dire.  Ma  io  ho 
detto  male  che  questo  ultimo  libro  sia  l'espressione  d'un  uomo 
di  lettere.  Cosi  dice  il  titolo,  ma  sotto  il  titolo  v'è  sempre  il  prete 
con  l'aggiunta  d'un  lungo  astio  contro  i  felici  talenti  letterari  di 
Francesco  de  Sanctis.  Financo   l'amor  puro  e  disinteressato  della 
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^^loria  non  ha  attrattive  per  un  ecclesiastico,  e  se  egli  qualche 
volta  vi  tende,  guardatelo  bene  sotto  l'oscuro  mantello,  vi  tro- 
verete celata  un'oscura  passione,  che  lo  stimola  assai  più  della 
jiloria. 

«  Francesco  de  Sanctis  fu  anch'egli  discepolo  del  marchese 
l'uoti;  ma,  dotato  di  liberissimo  ingegno,  giunse  all'estremo  op- 
posto del  suo  maestro.  Questi  inculcava  le  regole  più  arbitrarie 
de'  retori  e  de'  linguai,  De  Sanctis  predicò  il  totale  affrancamento 
da  ogni  precetto  di  convenzione.  Sprigionato  l'ingegno  da  qua- 
lunque tortura  scolastica,  lo  fece  signore  e  giudice  solo  di  se 
stesso,  concedendogli  quello  stile,  quella  lingua  che  meglio  ri- 
spondesse alla  manifestazione  del  pensiere  senza  guardare  a 
modelli  di  sorta.  De  Sanctis  fece  una  rivoluzione  delle  più  radi- 
cali in  letteratura,  che  in  politica  risponderebbe  alla  perfetta  re- 
publica  democratica.  11  povero  vecchio  del  marchese  Puoti  fu  còlto 
da  vero  spavento.  Come  mai  da  quella  sua  scuola  tutta  purità  e 
candore  scatenarsi  quel  demonio  rivoluzionario?  Filosofia,  Goethe, 
-Shakespeare;  ma  questi  nomi  erano  bestemmie  per  il  povero 
Marchese.  A  ciò  s'aggiungevano  i  compianti  degli  altri  discepoli, 
rimasti  fedeli  a  lui  o  per  pochezza  di  mente  o  per  invidia  del 
De  Sanctis;  e  tutta  Napoli  risonò  di  elegie,  di  accuse,  e  di  vi- 
vissime discussioni. 

«  De  Sanctis  era  quello  che  meno  s' impacciava  della  tempesta 
da  lui  stesso  suscitata.  Col  suo  ideale  fiso  in  mente,  tirava  dritto, 
lasciando  le  animate  discussioni  agli  altri.  In  breve  il  suo  studio 
fu  pieno  de'  giovani  più  distinti,  e  la  maggior  parte  erano  stati 
suoi  compagni  dal  Puoti;  il  quale  alla  sua  volta,  soccorso  da'  .suoi 
generosi  istinti,  migliori  assai  del  suo  ingegno,  incominciò,  quasi 
temendo,  ad  accostarsi  al  ribelle  e  pur  caro  suo  De  Sanctis,  ma- 
ledicendo tuttavia  in  cuor  suo  altamente  alla  «  nuova  filosofia  » 
che  gii  traviava  quell'ingegno. 

«  Quando  Vito  Fornari  vide  De  Sanctis  circondato  da  tanto 
favore  e  da  tanta  fortuna,  quando  vide  che  i  compagni  di  studio 
divennero  discepoli  di  lui,  quando  vide  il  panteista,  il  razionalista, 
il  dialettico  De  Sanctis  farsi  capo  di  un'immensa  schiera  d'ardi- 
tissimi giovani  e  muover  guerra  a  tutto  il  passato,  alla  santa 
chiesa  di  Dio,  mentre  lui,  Fornari,  negletto,  oscuro,  da  quel- 
l'altera e  incredula  gioventù,  allora  una  terribile  fiamma  d'in- 
vidia invase  ed  arse  il  sacerdotal  petto,  nido  molto  capace  di 
tali  passioni. 
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«  Sul  principio  non  osò,  non  poteva  opporsi  a  quella  piena 
d'aura  gloriosa,  che  trasportava  in  alto  il  De  Sanctis.  Egli  guar- 
dava silenziosamente  e  segnava  nel  libro  della  sua  vendetta  ogni 
progresso,  ogni  trionfo  del  giovane  Professore,  il  quale,  tutto  oc- 
cupato di  studi  e  di  politica,  neppur  sognava  che  sopra  di  lui 
erano  attaccati  due  occhi  ardenti  come  fiammelle.  L'insegnamento 
di  Francesco  de  Sanctis  fu  tutto  un  trionfo,  ma  rapidissimo.  Scop- 
piata la  reazione,  ella  cadde  come  fulmine  nel  suo  studio.  Lui  e 
la  più  parte  de'  suoi  discepoli,  anzi  tutti,  perseguitati  qual  in  un 
modo,  qual  in  un  altro.  Cacciato  in  esilio,  messo  il  freno  a  qual- 
cuno de'  suoi  discepoli  che  restava,  si  fece  una  gran  solitudine, 
ogni  vita  letteraria  fu  spenta.  In  quella  solitudine  di  tempo  in 
tempo  si  vedeva  errar  qualche  ombra  d'arcade  poeta,  come  il 
Campagna,  il  Baldacchini,  i  quali  con  l'esile  voce  de'  rimbambiti 
loro  arcavoli  trinciavano  in  aria  un  sonetto,  una  canzoncina  tra 
erotica  e  religiosa,  e  cosi  facevano  vie  più  sentire  tutto  il  vuoto 
di  quella  solitudine. 

«  Allora,  dopo  aver  attentamente  spiato  che  il  luogo  era  de- 
serto intorno,  che  la  fulminea  parola  di  Francesco  de  Sanctis  si 
taceva,  e  si  tacevano  gli  arditi  parlari  de'  liberi  giovani,  e  non  vi 
era  più  segno  di  vita  in  una  società  uccisa  da  un  barbaro  lazzarone 
che  avea  nome  Ferdinando  II,  allora  apparve  in  quella  scena 
desolata  l'abate  Fornari  con  la  giornea  d'uom  di  lettere.  Proce- 
dette solo  fin  nel  mezzo  di  quella  solitudine,  vi  si  assise  come  in 
proprio  trono,  e  chiamati  quanti  v'erano  chierici  ed  arcadi,  co- 
minciò a  squadernar  loro  a  fondo  tutta  la  scienza  letteraria  con- 
dita di  salsa  cattolica.  E  siccome  quell'uomo  pestifero  di  Fran- 
cesco de  Sanctis  era  riuscito  maraviglioso  nella  critica,  ed  il  For- 
nari lo  volle  vincere  appunto  nella  critica.  Gli  ometti  venutigli 
intorno  incominciarono  un  furioso  conclamare,  e  Fornari  credè  di 
toccar  finalmente  quella  gloria  letteraria  che  avea  tanto  lunga- 
mente ambita,  dopo  i  lauri  religiosi;  e  l'avea  inutilmente  ambita 
quando  un  incredulo  ancor  giovanissimo  se  ne  cingeva  superbo 
la  fronte. 

«  Ma  neppure  il  possesso  di  quella  gloria  gli  cancellò  il  ran- 
core già  conceputo  contro  De  -Sanctis.  Questi,  benché  povero  e 
ramingo,  era  sempre  l'oggetto  de'  sarcasmi  dell'abate.  Il  quale, 
sempre  che  si  ritrovava  con  persone  cui  fosse  ignoto  De  Sanctis, 
soleva  attaccarlo  da  quel  Iato  che  gli  destava  invidia,  cioè  per  il 
suo  valore  in  fatto  di  critica.  La  critica  voleva  essere  un  privilegio 

i;.  Croce,  Glt  .-critti  di  F.  d.  S. 
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dell'abate,  e  perciò  soleva  dire  a  que'  tali  suoi  consorti,  clic 
De  Sanctis  era  un  '  sottile  grammatico  '.  E  questa  voce  circo- 
lando sempre,  acquistò  tal  consistenza,  che  il  Petruccelli  ne' 
suoi  Aforìbondi  del  Palazzo  Carignano  [v.  sopra  n.  14]  non  si  pe- 
ritò di  dar  del  grammatico  al  rinnovatore  della  critica  in  Italia». 

19.  Nicola  Marselli,  La  Critica  e  l'Arte  moderna  (Na- 
poli,  Giiio.    1S66). 

11  Marselli  (che  era  stato  discepolo  del  D.  S.  nel  Collegio  mi- 
litare della  Nunziatella)  tocca  in  questo  voi.  (pp.  16-7)  della  critica 
tedesca  e  della  francese,  e  soggiunge:  «Una  vera  e  concreta  cri- 
tica non  uccide  il  sentimento...  né  dà  il  bando  alla  ragione... 
T  lavori  del  D.  S.  formano,  a  parer  mio,  un  tentativo  nella  via 
indicata  di  sopra;  ma  all' infuori  di  questo  passo  grandissimo  una 
libera  critica  moderna  è  ancora  da  creare  in  Italia». 

20.  S'AVERio  Baluacchini,  Dì  Basilio  Puoti  e  della  lingua 
italiana  (1867),  in  Prose,  voi.  Ili  (Napoli,-  stamperia  del  Vaglio, 
1874),  pp.   253-327. 

A  p.  313,  difendendo  la  scuola  del  Puoti:  «E  se  alcuno,  come 
F.  d.  S.,  volle  parere  tutto  moderno  si  nel  pensiero  e  si  nella 
forma,  senza  curare  troppo  la  tradizione,  ed  uscendo  da  que'  ter- 
mini che  a  noi  parvero  finora  i  più  ragionevoli  in  estetica  non 
meno  che  in  politica,  forse  dall'  insegnamento  del  Puoti  gli  fu 
scemato  l'ardire?  L'autore  degli  Studi  critici,  dove  è  tanta  la  vi- 
vacità ed  il  brio,  non  fu  discepolo  forse  del  Puoti  egualmente  che 
l'abate  Pomari?». 

21.  A.  C.  DE  Meis,  Dopo  la  laurea  (Bologna,  Monti.  1868-9, 
due  parli). 

In  questo  libro,  che  risente  in  molte  parti  della  scuola  del 
D.  S.,  sebbene  sia  dominato  da  ingenuo  hegelismo,  si  accenna 
più  volte  alla  persona  e  all'opera  del  maestro.  Parte  II,  pp.  161-3, 
ricordi  del  comune  esilio  in  Torino  e  di  colloqui;  p.  6,  ricordo 
del  giudizio  sulla  Ginestra,  dato  dal  D.  S.,  «il  maestro,  non  delle 
sentenze,  ma  delle  bellezze  poetiche,  quello  che  anche  adesso  si 
chiama  per  antonomasia,  e  che  nella  storia  delle    nostre    lettere 
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porterà  sempre,  io  Io  credo,  il  nome  di  professore»;  e  a  p.  47: 
«  Noi  ci  abbiamo  di  nuovo  in  Italia  un  grande  critico,  che  la 
malattia  della  politica  —  mi  sono  innamorato  anch'io  della  me- 
tafora —  aveva,  con  somma  iattura  degli  studi,  condotto  alla 
sepoltura  dell'oblio.  Ma  or  ora,  quando  meno  ci  si  aspettava,  egli 
si  è  scosso  nella  sua  oscura  tomba,  e  ha  dato  un  picciol  respiro 
—  il  potente  anelito  lo  darà  fra  poco  [in  nota:  Nell'ultimo  cata- 
logo del  libraio-editore  Antonio  Morano  di  Napoli,  si  legge  a  p.  8: 
Studio  critico  stilla  Divina  Commedia,  volumi  3,  prossima  pubbli- 
cazione. Diamo  atto  di  questo  inatteso  annunzio  all'editore;  ma 
per  crederci  aspettiamo  a  vedere  i  volumi  stampati]  —  per  adesso 
solleva  la  testa,  e  torna,  nuovo  Epimenide,  alla  vita  bella,  al  puro 
aere,  alla  serena  luce  del  pensiero  e  della  poesia».  Ed  entra  a 
discutere  il  saggio  del  D.  S.  sulla  critica  del  Petrarca,  a  proposito 
del  Mezières,  pubblicato  allora  nella  Nuova  Antolo^^ia. 

Per  intendere  il  tono  di  queste  ultime  parole  del  De  Meis, 
convien  sapere  che  circa  il  1866  il  D.  S.  era  considerato  dai  suoi 
amici  più  intimi  come  affatto  alienato  dagli  studi  ed  esaurito,  e  la 
cerchia  che  stava  intorno  a  lui  si  era  convertita  in  una  cerchia  di 
screditatori,  borbottatori,  maldicenti  e  spesso  malignanti:  trasci- 
nando talvolta  alla  maldicenza  persino  il  buon  De  Meis.  Si  vedano 
raccolti  documenti  di  quanto  affermo  (lettere  di  De  Meis,  Marvasi, 
Montefrè'dini,  Imbriani)  in  Ricerche  e  docum.  desanctisiani,  fase. 
VII,  19-22,  Vili,  29,  IX,  18-21,  33-6.  Si  vedano  anche  di  sopra, 
n.  17,  le  parole  del  Montefredini,  a  proposito  del  volume  dei  Sagg;i 
critici,  ediz.  del  1866:  —  sopra  una  copia  del  quale,  da  me  posse- 
duta, l'antecedente  possessore  ha  lasciato  sciitto  a  penna:  «  D.  S., 
uno  dei  tanti  eletti  ingegni,  che  furono  uccisi  dalla  politica...  ». 

22.  Enrico  Nencioni.  w^W Universo  illustrato,  a.  V,  1869, 
n.   4,   p.   86. 

Il  D.  S.  è  «  un  dottrinario  di  dottrina  germanica».  La  sua  cri- 
tica «  guarda  troppo  d'alto  in  basso,  dommatica,  e  si  atteggia 
molto  ad  oracolo:  verbosa,  ma  non  stringente,  e  che  di  rado  con- 
clude. Un  libro  qualunque,  ch'egli  prenda  ad  esaminare,  gli  è 
pretesto  ad  esporre  le  sue  teorie,  e  troppo  spesso  accade  che  il 
libro  in  quistione  è  sacrificato  all'ultima  pagina  della  lezione,  se 
pure  non  è  affatto  dimenticato».  Togliamo  questi  brani  da  rile- 
rimenti  di  M.    Mandalari,  ISIinuterie  (v.  più  oltre),  p.    161   n. 
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23.  Bonaventura  Mazza rict.la,  Della  crilica,  libri  tre  (i» 
edizione.  1S66-6S,   2=»  ed.   con  agg.,    Roma.   Botta,  1878-79). 

Si  vedano  in  particolare  i  capp.  XXI  e  XXII  del  primo  voi. 
(pp.  350-81,  seconda  edizione).  A  pp.  369-71,  discorrendo  della 
storia  della  critica  letteraria,  espone  il  concetto  della  critica  se- 
condo il  D.  S.  :  «In  Italia,  ove  c'è  tanto  da  fare,  poiché  si  è 
dovuto  tanto  disfare,  era  naturale  accadesse  un  cangiamento 
nella  critica  dopo  il  1848.  Però  vuoi  le  occupazioni  e  preoccupa- 
zioni politiche,  vuoi  l'addirsi  di  molti  ai  lavori  |->ei  giornali,  vuoi 
finalmente  Io  stato  di  cognizione  in  cui  noi  italiani  eravamo  per 
il  patito  servaggio,  vuoi  le  perpetue  lotte  per  la  lingua,  non  han 
permesso  ancora  che  la  Critica  letteraria  conti  molti  seguaci. 
Colui  che  ha  pensato  di  spingere  gl'italiani  a  una  critica  nuova, 
riflessiva,  comparativa,  penetrante,  lontana  da  pedanterie  come 
da  vuote  ed  astratte  formule,  è  stato  F.  d.  S.  ». 

24.  Bonaventura  Zumbini,  Le  lezioni  di  letteratura  del  pro- 
fessore Settembrini  e  la  Critica  in  Italia  (1869):  ristanip.  nel 
voi.  Saggi  critici  (Napoli,  D.  Morano,  1876),  e  nell'altro:  Studi 
di  letteratura  italiana  (Firenze,   Lemonnier,    1894). 

«Ma  in  Italia...  c'è  un'altra  critica,  cominciata  non  rnolti  anni 
dietro,  la  quale  non  cerca  nell'arte  se  non  il  pregio  dell'arte... 
Questa  critica  novella,  cosi  alta,  cosi  larga,  rende  si  dell'arte  una 
ragione  intrinseca,  ma  non  intera;  è  vera,  ma  non  è  tutta  la  ve- 
rità... Ed  io  ciò  dico  non  ostante  la  mia  profonda  ammirazione 
al  primo,  per  tempo  e  per  merito,  propugnatore  di  essa  in  Italia, 
il  De  Sanctis,  che  ce  ne  ha  dato  alcuni  mirabili  saggi  ».  Alla  critica 
dello  Z.  il  D.  S.  rispose,  com'è  noto,  in  una  nota  al  suo  saggio 
su  L.  Settembrini  e  i  suoi  critici. 

25.  Beniamino  Marciano,  Sul  «Saggio  sul  Petrarca»  di 
F.  d.  S.  (1869):  ristamp.  in  Scritti  vari  (Napoli,  stab.  tipogr. 
di  V.   Morano,    1881,  pp.    1-31). 

Recensione  o  piuttosto  esposizione  di  quel  Saggio  e  di  altri 
scritti  del  D.  S.  Nella  prefazione,  pp.  xv-xvn,  sono  accenni  alle 
relazioni  personali  del  Marciano  col  D.  S. 
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26.  Paolo  Emhjani  Giudici,  in  una  lettera  inedita  al  fra- 
tello Giuseppe,  da  Firenze,  i6  novembre  1870  (comunicatami 
da  F.  Torraca),  accenna  a  una  lettera  del  Comitato  Centrale 
Elettorale  del  partito  liberale,  residente  in  Firenze,  in  cui  si 
raccomandava  la  sua  candidatura  :  «  La  lettera,  firmata  da  di- 
versi membri,  è  composta  dall'onorevole  De  Sanctis,  uno  dei 
più  grandi  scrittori  d'Italia». 

27.  Giosuè  Carducci,  in  un  suo  scritto  del  1871  {Opere,  X, 
36)  ;  in  occasione  della  morte  del  D.  S.  (Ili,  391)  ;  a  proposito  di 
Leopardi  (XVI,  192;  e  peggio  nella  forma  primitiva  dello  scritto 
in  Rivista  d'Italia,  15  febbraio  1898).  Cir .  Anche  Saggio  di  un 
contento  nuovo  al  Petrarca,  pp.  42  e  65,  e  poi  Ritne,  ed.  Car- 
ducci-Ferrari,  pp.  82-4,  e  lettera  al  Barbèra  del  4  luglio  1868  (in 
Anfiali  delle  ediziotii  Barbèra,  p.  243).  Perfino  d'oltre  tomba 
la  voce  del  C.  suona  aspra  contro  il  D.  S.  :  come  informano 
N.  RoDOLico,  Autografi  carducciani,  nel  Marzocco,  XV,  43,  23 
ottobre  1910,  ed  A.  Albertazzi,  Opinioni  e  modi  di  G.  C. 
nel    Giornale  d' Italia,   21   febbraio   191 1. 

Per  l'esame  di  questi  ed  altri  giudizi  irosi  del  C.  sul  D.  S.  si 
vedano  i  vari  scritti  del  Croce,  notati  nella  terza  sezione  di  questa 
seconda  parte.  Circa  la  genesi  del  falso  parallelo  e  contrasto 
De  Sanctis-Carducci,  osservazioni  in  B.  Croce,  Dalle  memorie  di 
un  critico,  ^  V  (nella  Critica,  XV,    1917). 

28.  Carlo  Lozzi,  sulla  Storia  della  leti.  ital.  del  D.  S.: 
in  Rivista  europea,   a.   II,   voi.   I,    1870-1,   pp.    150-60. 

Notati  il  sentimento  che  accompagnò  la  pubblicazione  dei  Saggi 
critici  nel  1866,  che  il  D.  S.  fosse  già  morto  pel  mondo  degli 
studi,  e  il  conforto  che  l'autore  stesso  dovè  trarre  dalle  liete 
accoglienze  che  quel  volume  ricevette,  e  dopo  di  allora  la  sua  rin- 
novata operosità,  dice  (p.  151):  «A  me  ultimo  fra  i  cultori  delle 
lettere,  ma  che  non  sono  stalo  certamente  l'ultimo  a  stimolare,  se 
pur  v'era  d'uopo,  l'amico  ad  arricchire  la  nostra  letteratura  di 
nuovi  ed  originali  suoi  lavori,  a  me  sia  dato  porgergli  fra  i  primi 
una  stretta  di  mano  per  opera  si  degna  ed  informarne  con  povere 
ma  schiette  parole  i  lettori  della  Rivista  europea,  ecc.  ».  Segue  un 
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riassunto  del  primo  volume  della  Storia  della  lelteralura  i^solo  liual- 
lora  pubblicato),  con  qualche  piccola  osservazione  di  fatto  (p.  152, 
sulla  patria  di  Egidio  Colonna,  p.  154,  sul  Passavanti).  Richiama 
poi  a  confronto  le  altre  storie  della  nostra  letteratura,  Tiraboschi, 
Andrés,  MafTei,  Cantù,  Emiliani-Giudici  (pp.  157-8),  e  giudica  che 
«  era  riserbato  a  F.  d.  S.  il  compito  di  dare  all'  Italia,  felice  alla 
perfino  di  aver  ripreso  il  possesso  di  se  stessa,  anche  la  storia  delle 
sue  lettere  ».  Difende  il  D.  S.  dalla  taccia  di  hegeliano,  mostrando 
in  lui  il  concetto  nuovo  dell'arte,  e  l'unione  nella  sua  critica  della 
filosofia  con  la  poesia,  perchè  «l'impressione  e  il  |)ensiero  in  lui 
sono  contemperati  in  modo  da  non  lasciare  intravedere  quale  pre- 
domini »  pp.  158-9).  Lo  loda  altresì  come  scrittore  (pp.  159-60). 
CJuanto  ai  difetti,  osserva  che  «  il  D.  S.  talora,  preso  da  soverchia 
Ijredilezione  per  certi  autori  e  per  certi  capolavori,  e  lasciandosi 
troppo  impressionare,  vede  per  entro  a  questi  molto  più  di  quello 
che  per  avventura  vi  sia,  e  talora  attribuisce  ad  essi  più  inten- 
zioni che  non  ebbero,  e  che  certo  non  è  facile  dimostrare.  Ci  è 
parso  altresì  che  egli  in  qualche  congiuntura  sforzi  gli  avveni- 
menti ad  assumere  un'importanza  e  un  significato  maggiore  della 
realtà»  (p.  160).  Nota  bene  il  tratto  morale  ed  educativo  dell'opera 
del  D.  S.  :  «  Se  mi  è  lecito  adoperare  una  parola  tecnica  della  mia 
professione,  la  sua  critica  è  una  continua  e  irresistibile  requisi- 
toria contro  l'inerzia  intellettuale  pel  trionfo  della  causa  della 
coltura  dello  spirito,  principio  e  fonte  di  tutte  le  altre  attività». 
Sulla  Sloria  della  letteratura  è  da  tener  presente  una  lettera 
di  N.  Marselli,  da  Torino,  28  gennaio  1872,  edita  in  Ricerche  e 
docum.  desanctisiani,  fase.  VII,  p.   32. 

29.  Angelo  de  Gubernatis,  Ricordi  biografici.  Pagine 
estratte  dalla  storia  contemporanea  letteraria  italiana  in  servigio 
della  gioventù  (Firenze,  tip.   editr.   dell'Associazione,    1872). 

■^  PP-  337-54  è  sul  D.  S.  un  saggio,  di  cui  rechiamo  alcuni 
Ijrani.  Pag.  33S:  «Quale  può  essere  la  ragione  naturale  che  pro- 
dusse tanti  critici  insigni  nella  bassa  Italia?  Ne  dobbiamo  noi  ri- 
ferire il  merito  alle  tradizioni  filosofiche  della  Magna  Grecia,  ed 
alla  presenza  in  essa  di  un  popolo  ellenico,  il  cui  genio  sì  con- 
tempero con  quello  delle  razze  italiche?  Se  consideriamo  come  i 
più  originali  tra  i  pensatori  italiani,  da  San  Tommaso  a  Bruno, 
l'elesio,   Campanella,  Vico,   Genovesi,   Filangieri,  Galluppi,   i   veri 
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fondatori,  insomma,  di  una  filosofia  italiana,  furono  napoletani, 
sarem.mo  tentali  a  crederlo.  Ma  vi  è  forse  una  ragione  più  in- 
tima nel  processo  stesso  di  quella  filosofia  e  di  quella  critica,  la 
quale,  chi  ben  la  consideri,  è  più  inventrice  che  ragionatrice,  è 
più  poesia  che  logica;  la  vivacità  del  genio  napoletano  rileva  per- 
fettamente la  immagine  delle  cose  che  osserva,  e  questa  immagine, 
rilevata  nel  campo  della  universa  speculazione,  può  divenire  alta 
filosofia,  e,  adoperata  al  giudizio  degli  accidenti  particolari,  può 
riuscire  critica  eccellente.  E  tale  mi  sembra  appunto  la  critica  di 
Francesco  de  Sanctis.  Egli  non  ha  propriamente  né  una  coscienza 
universale,  né  un  supremo  sistema  ideale  che  informi  i  suoi  giudizi 
lirtterari.  Tutta  la  sua  critica  si  compone  della  somma  de"  casi  spe- 
ciali, talora  specialissimi,  da  lui  osservati  con  vivo  e  penetrante  in- 
gegno, e  poi  combinati  in  una  critica  più  generale,  per  girare  nel- 
l'animo dei  suoi  lettori  od  ascoltatori  un  intiero  ordine  d'affetti 
e  d'idee.  Perciò  nell'apparenza  di  un  filosofo  astratto  e  distratto, 
che  nulla  vede,  nulla  cura  di  quello  che  gli  accade  intorno,  egli 
è  un  osservatore  diligentissimo  e  un  combinatore  felicissimo  di 
numerosi,  minuti  casi  osservati...  ».  Pag.  351:  «Cadde  il  D.  S.  dal 
ministero,  per  la  viva  polemica  che  gli  armò  contro  il  professore 
Carlo  Matteucci  in  parecchi  giornali,  ma  specialmente  nella  Mo- 
narchia Nazionale,  d'infelice  memoria...  ».  Pag.  352:  «  1  suoi  .Saj.':;' / 
critici  e  la  sua  Storia  della  letteratura  italiana  vanno  per  le  mani 
di  tutti  i  giovani  e  non  hanno  uopo  di  essere  maggiormente  di- 
vulgati. Noterò  solo,  quanto  alla  seconda,  come  essa  stia,  nella 
mia  opinione,  molto  al  disotto  dei  primi;  il  D.  S.  è  buon  critico, 
quando,  fra  una  critica  e  l'altra,  egli  si  riposa,  quando  fissa  un 
oggetto  e  ne  penetra  il  midollo,  prima  di  discuterlo.  Ma  s'egli  do- 
vesse riassumersi  tutto,  legare  le  sue  felicissime  induzioni  e  ri- 
flessioni parziali  in  un  solo  ordinato  sistema  di  critica  generale, 
scolorirebbe  i  particolari  senza  dare  un  tono  continuo  e  conforme 
all'  intiera  opera  sua.  Nel  suo  ingegno  si  possono  distinguere  bene 
due  facoltà  potenti:  l'una  è  penetrativa,  l'altra  è  plastica.  Queste 
due  facoltà  hanno  bisogno,  in  lui,  d'operare  immediatamente  l'una 
sull'altra;  se  l'una  perde  il  calore  dell'impressione,  all'altra  non 
riesce  più  di  trovare  il  calore  della  rappresentazione.  Il  D.  S. 
non  mi  sembra  adatto  a  comporre  opere  di  lunga  lena  ;  la  sua  im- 
pazienza lo  obbliga  a  sacrificare  talora,  per  soverchia  stanchezza, 
il  più  al  meno.  Egli  è  più  ritrattista  che  storico,  più  poeta  che 
logico;  i  suoi  ritratti    m'innamorano;  le  sue   considerazioni  sopra 


56  l'AKTK    SKCONDA 

periodi  letterari  di  lungo  torso  m'appaiono  spesso  v;ij;he  ed  in- 
determinate. Egli  non  può  far  rivivere  innanzi  a  sé  i  secoli  come 
sa  risuscitare  le  figure  di  certi  uomini  e  di  certi  scrittori,  da  lui 
studiati  a  parte...  ».  Pag.  352  ;  «  Leggendo  di  recente  il  discorso 
inaugurale  del  De  S.,  La  scienza  e  la  vita,  il  marchese  Gino  Cap- 
poni gridava  con  eloquente  semplicità:  —  Mi  ha  proprio  rapito  il 
cuore  ». 

Nello  stesso  volume,  a  proposito  di  Pasquale  X'illari,  si  legge, 
p.  378:  «Il  De  S.  è  critico  per  immagini,  il  Settembrini  critico 
per  alìetti,  il  Bonghi  critico  per  contradizioni,  il  Viilari  solo  po- 
trebbe dirsi  un  vero  critico  induttivo,  ossia  tale  critico  che  trae 
le  idee  dai  fatti  e  non  i  fatti  dalle  idee,  e  che  i  fatti  considera 
nell'ambiente  in  cui  si  producono». 

30.  Luigi  Capuana,  //  teatro  italiano  conteviporaneo  (Pa- 
lermo. Pedone-Lauriel,    1872,1. 

Vi  è  chiaro  l'influsso  dei  concetti  del  D.  S.  :  cfr.  in  ])ruposito 
B.  Croce,   La  letteratura  della  nuova  Italia,   III,   102-3. 

31.  Francesco  Carrano,  Ve^^lie  napoletane,  Ricordanze  e 
pensieri  (Napoli,  tip.  De  Angelis,  1872),  j^p.  438-58:  I'.  d.  S. 
sulla   «  Scienza  nuova  ». 

Riassunto  delle   pagine  relative  della  Storia   della   letteratura. 

32.  PiEi  RO  Taglialatkla,  «  l^a  scienza  e  la  vita  »  di  F.  d.  S. 
(Napoli,  tipogr.  all'insegna  del  Diogene,    1872,  di  pp.   29). 

L'a.  era  uno  degli  insegnanti  di  filosofia  che  avevano  scuola 
privata  in  Napoli:  giobertiano,  voltosi  per  alcun  tempo  al  prote- 
stantesimo. E  dal  punto  di  vista  cristiano  combatte  la  tesi  del 
D.  .S.,  e  vede  nei  mali  che  turbavano  la  nuova  vita  italiana  «il 
rinnovato  cinquecento  che  sfascia  il  rinnovato  trecento»  (p.  28); 
e  di  ciò  chiama  in  colpa  lo  stesso  D.  S.  per  il  suo  odio  alla  filo- 
sofia e  per  il  suo  realismo  artistico  (pp.  8-10,  29;.  Sullo  stesso  di- 
scorso del  D.  S.,  vedi  il  giudizio  di  un  altro  di  quegli  insegnanti, 
Nicoi,A  DKL  \'^ECCHio,  lutroduzione  allo  studio  della  storia  uni- 
versale (Napoli,  Sarracino,  1874),  p.  215.  Ed  alcune  Osservazioni 
sul  discorso  ecc.  pubblicò  Ulisse  Caldani  (Matera,  tip.  Lucana, 
1873).    ^'-   Spaventa  scriveva  in  una   sua    lettera  al  De  Meis,  dt;l 
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14  dicembre  '72:  «  Ho  letto  anch'io  il  discorso  di  D.  S.:  avevo  già 
fatte  alcune  delle  osservazioni  fatte  da  te.  In  generale,  l'impres- 
sione estetica  che  ho  avuta,  è  quella  della  notte  di  Natale,  quando 
sparano  le  botte  e  accendono  i  fuochi  di  Bengala...»  {Ricerche  e 
docum.  desanctisiani,  fase.  IX,  p.   15). 

33.  Adolf  Gaspary,  F.  d.  S.\  neU'Arcktv  /tir  die  neue- 
ren  Sprache  und  Literaturen  dello  Herrig,  voi.  LUI  (1874), 
pp.    129-48.  e  voi.   LIV,  pp.    1-38. 

Comincia  (pp.  129-30)  col  porre  in  contrasto  lo  spettacolo  della 
Gtiosa  Neapolis  e  la  vita  di  pensiero  che  vi  si  è  svolta  nei  secoli. 
«  Eine  besondere  Reichtum  der  Begabung  zeichnet  alle  diese 
gewaltigen  Geister  aus,  und  es  scheint  die  Eigenthùmlichkeit  des 
sùdlichen  Genies  zu  sein,  dass  sich  in  ihm  die  Sorgfalt  der  For- 
schung  und  die  Kraft  der  Refle.xion  mit  der  frischen  Erfassung 
des  Realen  und  der  Lebhaftigkeit  der  Phantasie  paaren.  Und  ge- 
rade  dieses  ist  die  Begabung  von  F.  d.  S.,  die  ali  seinem  Denken 
eine  so  wunderbare  Tiefe  und  Originalitàt  verleiht.  Die  Zeit  der 
speculativen  Constructionen  ist  vorùber  und  statt  dessen  giebt  uns 
Sùditalien  einen  feinen  phiiosophischen  Kritiker».  Delinea  una  bio- 
grafia del  D.  S.  (pp.  130-3),  e  accenna  poi  alle  opere  di  lui  sin  allora 
pubblicate  :  «  Durch  diese  Schriften  wurde  D.  S.  der  Begrùnder 
einer  wissenschaftlichen  Kritik  in  Italien,  und  zugleich  vermocht 
er  dieselbe  zu  einer  Vollendung  zu  fùhren  der  sie  sich  auch  au- 
derswo  nur  selten  genaht.  Yon  einem  àusserlichen  Herumtasten, 
einem  mechanischen  Zerstùckeln  des  Kunstvverkes,  wie  es  Sitte 
war  und  noch  fast  allgemein  Sitte  ist,  erhob  sich  die  Methode  zu 
hòheren  Bewusstsein,  .streift  alle  Fesseln  ab  und  drang  in  den 
Gegenstand  selben  ein.  Sie  will  zuerst  verstehen  und  beleuchten, 
dann  richten,  aus  einem  pedantisch  scheelsùchtigen  Bemàkeln 
oder  hochmùthigen  Aburtheilen,  gegen  das  sich  die  Kunst  schon 
lange  stràubte,  wird  sie  deren  nothwendige  Begleiterin,  ein  in- 
nerliches  Begreifen  und  VViirdigen,  nicht  weniger  streng  aber  ver- 
standnissinnig  »  (^p.  131).  Entra  poi  a  ricostruire,  estraendola  dalle 
opere  critiche,  la  teoria  della  critica  e  dell'arte  nel  D.  S.  (pp.  131- 
43);  e  accenna  con  stupore  al  giudizio  che  era  stato  dato  in  Italia 
(dal  De  Gubernatis,  1.  e.)  che  «  es  fehle  D.  S.  eigentlich  an  einem 
universellen  Bewusstsein  und  an  einem  hòchsten  idealen  Systeme, 
das  sich  in  seinem  literarischen   LJrteilen  auspràge  »  (p.  143).  Dà 
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in  ultimo  una  rapida  rassegna  dei  volumi  del  D.  S.  (pp.  143-81), 
e  nota  che  la  maggior  lode  è  toccata  ai  primi  ►S'ff^,?-/  critici,  che 
sogliono  essere  preferiti  alle  opere  posteriori  ;  il  che  in  parte  si 
spiega  per  la  smania  del  pubblico  «  stets  klùger  zu  sein  als  das 
Genie  und  ihm  seine  spàteren  Leistungen  auf  Grund  der  ersten 
m  kritisiren»,  ma  in  parte  pel  carattere  più  popolare  di  quei 
primi  saggi,  scritti  nell'esilio  e  destinati  a  riviste  (p.  144).  Nella 
seconda  parte  dell'articolo  (voi.  LIV),  si  ha  una  larga  esposizione, 
con  intercalate  traduzioni,  della  Storia  della  letteratura  italiana 
(^pp.  i-2u).  A  pp.  20-2  si  chiarisce  il  concetto  del  D.  .S.  circa  il 
rapporto  di  contenuto  e  forme  in  arte,  che  spesso  appare  contra- 
dittorio  per  l'oscillante  terminologia  che  egli  adopera.  Si  discorre 
poi  del  D.  S.,  uomo  politico,  educatore  e  ministro  (pp.  23-33),  e, 
infine,  di  lui  come  insegnante  (pp.  34-S).  Sono  da  notare  alcuni 
giudizi:  «  D.  .S.  wendet  seinen  Blick  zu  den  germanischen  Natio- 
nen  und  speziell  zu  der  jungen  deutschen  Kraft  und  Gròsse  hinùber. 
Kr  tìndet  dort,  was  seineni  Volke  noch  mangelt;  von  dort,  glaubt 
er,  kònne  ihm  ein  erfrischender  Hauch  zuwehen,  wenn  man  das 
Fremde  nicht  sklavisch  und  àusserlich  nachahme,  sondern  wirklich 
in  sein  Eigenthum  vervvandle.  Besonders  iniGebietedesòffenllichen 
Unterrichts  bleibt  Italien,  das  ihn  bisher  so  striiflich  vernachlas- 
sigt,  unendlich  Vieles  von  seinen  nòrdlichen  Nachbarn  zu  lernen 
iibrig,  und  D.  S.  batte  als  Minister  bei  seinen  Reformen  stets  deut- 
sche  Institulionen  im  Auge;  er  sendete  junge  Gelehrte  zum  Slu- 
dium  an  deutsche  Universiliiten,  er  berief  Moleschott  als  Professor 
nach  Turin,  Auf  sein  eigenes  Denken  ist  die  lìeschiiftigung  mit 
deutscher  Wissenschaft  und  Literatur  von  gròsstem  Eintluss  ge- 
vvesen  »  (p.  30-1).  E  nella  chiusa:  «  Es  bleibt  mein  Wunsch,  seine 
VVerke  bald  in  unsere  Sprache  ùbertragen  zu  sehen.  D.  S.  wendet 
seinen  Blick  nach  Deutschland,  mòchte  sein  Volk  durch  das  Vor- 
bild  deutscher  Kraft  und  deutscher  Ernstes  starken  und  erfrischen  ; 
uiis  im  Gegentheil  wird  es  nicht  unnùtz  sein,  wenn  wir  unsere 
Hlicke  hàufig  nach  Sùden  schweifen  lassen  ;  wir  kònnen  von  den 
Italienern  noch  immer  so  unendlich  viel  lernen,  und  was  wàren 
wir  ohne  unsere  vom  Siiden  gekommene  klassische  Jugendbildung? 
Yielleicht  ist  es  doch  mòglich,  im  innigen  Verkehr  der  Nationen 
dereinst  die  Vorziige  der  germanischen  und  die  der  romanischen 
Race  in  schòner  Harmonie  zu  verschmelzen  »  (p.  38). 

Il  Gaspary  aveva  seguito  i  corsi  del  D.  S.  nella  Università  di 
Napoli;   e  sulle  sue  relazioni  col  maestro,  vedi  Critica,  XII,  67-77. 
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Oltre  che  l'articolo  di  cui  si  e  dato  l'estratto,  egli  scrisse  anche 
intorno  alla  critica  del  Machiavelli  secondo  il  D.  S.  nella  rivista 
hn  neuen  Reich  (Lipsia),  diretta  dal  Dove,  dal   1874. 

34.  Gaetano  Trezza,  La  critica  moderna  (Firenze,  Le- 
monnier,   1874),  pp.    194-5   «• 

Alla  Storia  della  letteratura  del  D.  S.,  come  a  quelle  del  Set- 
tembrini e  del  Giudici,  manca  il  concetto  dell'evoluzione.  «  11 
D.  S.  comincia,  e  parrebbe  incredibile  se  non  fosse  vero,  dalla 
canzone  di  Giulio».  Ma  poi:  «Il  D.  S.  meglio  di  tutti  comprese 
il  contenuto  romantico  della  nostra  letteratura  recente...  Ei  pos- 
siede tre  o  quattro  formule  desunte  dall'estetica  d'oltremonte,  ma 
che  sa  lumeggiare  in  guise  diverse  sugli  articoli  che  va  compo- 
nendo. Penetra  di  spesso  con  l'occhio  acuto  in  un  gruppo  psico- 
logico di  sentimenti,  e  gli  scruta  con  un'analisi  fina,  che  merita 
ben  altro  che  il  petulante  disprezzo  di  certi  eruditi,  i  quali  non 
sanno  né  pensare  né  scrivere.  Pur  qualche  volta  ei  fantastica  nel 
vuoto:  ti  simula  un  fare   scientifico  e  non  ti  dà  che  l'astratto». 

35.  Francesco  Fiorentino,  La  filosofia  contemporanea  in 
Italia,  1874:  ristampata  negli  Scritti  vari  (Napoli,  Morano, 
1876),   p.   2. 

Accenna  al  D.  S.,  nel  toccare  dal  moto  hegeliano  che  segui  in 
Napoli  intorno  al   1840. 

36.  Giacomo  Barzellotti,  La  letteratura  e  la  rivoluzione 
in  Italia  avanti  e  dopo  gli  anni  1848  e  184^  (Firenze,  Lemonnier, 
1875),   pp.    17-20. 

Accetta  e  conferma,  contro  il  Settembrini,  il  giudizio  del  D.  -S. 
sulla  prima  canzone  del  Leopardi. 

37.  Francesco  Torraca,  Notizie  su  la  vita  e  gli  scritti  di 
Luigi  Settembrini  (Napoli,  Morano,  1877),  pp.  121-2, 136-40,  239. 

38.  P'rancesco  Montefredini,  Studi  critici  (Napoli,  An- 
tonio Morano,   1877). 

11  giudizio  del  Montefredini  intorno  all'opera  del  D.  S.  ap- 
pare, dopo  alcuni  anni  e  varie  vicende,  assai  diverso  da  quello 
di  un  tempo.   Pag.  IÌ4:  «  U.  .S.  rappresenta  la  gioventù  poetica  e 
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spensierata  della  critica,  e  la  bella  gioventù  non  torna...  Molte 
cose  belle,  se  nascono  nel  Mezzogiorno,  maturano  altrove.  Cosi  la 
musica,  la  filosofia  della  storia;  cosi  sarà  della  critica.  Ir»  quella 
infausta  terra  non  può  durar  nulla  di  buono».  Si  vedano  anche 
le  pp.  94,  122-4,  179-80.  Il  D.  S.  vi  è,  perfino,  copertamente  accu- 
sato di  aver  plagiato  lui,   Montefredini. 

39.  Magazin  fur  die  Literatur  des  Auslandes,  di  Berlino, 
a.  XLVI,  giugno  1877,  art.  segnato  H-h,  sulla  Storia  del/a  let- 
teratura italiana  del  D.  S.,  nel  quale  si  esprime  il  desiderio 
che  l'opera  venga  tradotta  in  tetlesco.  Nei  nn.  seguenti  è  dato 
tradotto  come  saggio  il  capitolo  .sul  Tasso:  su  di  che  v.  sopra, 
parte  prima,  s.   Vili. 

40.  Francesco  d'Ovidio,  Saggi  critici  (Napoli,  Morano, 
1878). 

A  pp.  143-8,  a  proposito  di  B.  Zumbini,  sul  quale  la  «  maggiore 
influenza  »  fu  esercitata  dal  D.  S.,  parla  di  questo  con  grandi  lodi, 
subito  raftVeddate  dalle  solite  censure  volgari  a  quel  tempo:  «  ma- 
raviglioso  maestro  »,  ma  privo  di  «  efficacia  didattica  »  ;  critico  mi- 
rabile, «  Vico  della  critica»,  al  quale  «manca  una  gran  cosa...  la 
pazienza  della  ricerca  e  dello  studio».  Lo  Zumbini  ha  recato  «a 
maggior  perfezione»,  compiuta,  spogliata  dai  difetti,  «la  critica 
dell'illustre  Irpino  ». 

41.  P.  G.  MoLMENTi,  F.  d.  S.:  in  Nuove  impressioni  let- 
terarie (Torino,  Camilla  e  Bertolero,    1879),    pp.    15-25. 

J'rofilo  scritto  con  simpatia,  nel  quale  si  loda  il  D.  S.  di  aver 
ttnuto  il  mezzo  tra  «la  critica  vecchia  che  vuole  nell'arte  uno 
scopo  morale  e  civile  »  e  la  nuova  che  «  giudica  l'arte  coi  sem- 
piici criteri  dell'arte  (p.  15).  Mette  una  differenza  tra  i  primi  saggi, 
ossia  tra  «  quelli  che  segnano  il  risorgimento  della  critica  ita- 
liana», e  i  posteriori,  che,  «divagando  troppo  dal  reale,  cadono 
in  certo  lusso  di  metafore,  di  antitesi,  di  metafisicherie  vaporose, 
tra  le  quali  l'arte  muove  i  passi  a  tastoni  »  (p.  17).  «  Difatti  molti 
fra  i  suoi  saggi  hanno  sostanza  straniera,  e  rivelano  i  pregi  ed 
i  difetti  della  critica  tedesca:  l'analisi  acuta,  il  senso  storico  velato 
di  quando  in  quando  da  quel  non  so  che  vago  e  inafferrabile,  che 
svigorisce  il  concetto»  (p.  19).  «(ili  mancano  la  seria  erudizione 
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e  la  pazienza  assidua  delle  ricerche,  ma  non  gli  fanno  difetto  il  ca- 
lore dell'impressione  e  l'acutezza  dell'osservazione»  (p.  21),  «  Il 
D.  S.,  ingegno  vivace  e  animoso,  non  riesce  efficace  in  quelle  opere, 
nelle  quali  la  lunghezza  e  la  necessità  delle  ricerche  temperano 
l'ispirazione.  La  Storia  della  letteratura  italiana  non  è  lavoro  di 
gran  conto;  è  una  serie  di  articoli  uniti  insieme  dal  legame  di  una 
teorica  metafisica,  in  cui  la  nostra  storia  letteraria  viene  divisa  in 
tre  periodi  :  il  primo  originale,  il  secondo  di  perfezione,  il  terzo 
della  nuova  letteratura  ».  E,  ricordando  quel  che  il  D.  S.  dice  della 
necessità  delle  monografie  per  comporre  una  storia  della  lettera- 
tura italiana:  «  In  tanta  povertà,  cosa  può  essere  una  storia  della 
letteratura?  Un'informe  compilazione  piena  di  lacune  e  d'impre- 
stiti, e  di  idee  superficiali  e  frettolose.  —  Scrivendo  queste  parole, 
il  D.  S.  dava  un  giusto  giudizio  sulla  sua  Storia-»  (p.  24).  Il  libro 
sul  Petrarca  è  «  un  romanzo  psicologico  »  (p.  24).  «  Gli  studi  brevi 
convengono  più  all'ingegno  del  critico  napoletano»  (pp.  24-51. 

42.  Giovanni  Bovio,  Uomini  e  tempi  (Napoli,  tip.  Trani. 
1879;   2aed.,   Bologna,   Zanichelli,  1880;  3^  ed.,  Napoli,  1883). 

Nel  fare  i  ritratti  degli  uomini  parlamentari  italiani  di  quel 
tempo,  discorre,  pp.  96-roo  (2»  ediz.),  del  D.  S.  :  «  D.  S.,  lui 
beato!,  ecco  un  uomo  caro  e  simpatico  a  tutt' i  partiti,  ad  ogni 
età  e  sesso,  a  qualunque  stato  e  condizione.  Quanti  ricordano 
Francesca,  Pier  delle  Vigne,  Ugolino,  vogliono  bene  a  D.  S.... 
Parla  D.  S.  alla  Camera  e  non  dice:  '  Onorevoli  colleghi  ';  dice: 
'Amici  miei!'  e  lo  dice  col  cuore,  e  nella  bonarietà  di  questa 
espressione  trovate  tutto  l'uomo  e  tutto  il  sistema,  e  tutti  sen- 
tono di  essergli  amici.  Per  questo  appunto  troverete  il  D.  S.  pro- 
nubo di  qualunque  trasformazione».  «Non  è  già  che  D.  S.  non 
veda  il  presente  e  non  lo  noti  con  una  espressione  potentemente 
artistica:  'Ci  sono  abissi  inesplorati!'  Ma  rifugge  dalla  causa,  e 
a  placare  gli  abissi  vuole  la  lega  di  tutti  i  buoni!  'Stringiamoci 
la  mano  ':  ecco  ciò  che  pare  un  gran  rimedio  ed  è  la  semplice 
espressione  di  un  'intelletto  d'amore'».  «Con  questi  criteri  e 
con  questa  tempra,  che  potea  fare  e  che  fece  l'on.  D.  S.?  —  la 
più  ingenua  delle  riforme:  la  ginnastica.  Questa  è  la  mirabile  cor- 
rettrice  della  dispepsia,  del  mal  di  nervi,  e,  per  conseguente, 
delle  inimicizie.  E  mandò  in  mezzo  al  popolo,  araldi  di  pace,  i 
maestri  di  ginnastica  '  di  pacifero  olivo  incoronati  '  ». 
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43.  ViN'CEN'ZO  DE  Castro.  F.  cf.  S.  e  M.  Ceppino  o  le  cinque 
piaghe  della  scuola  popolare  in  Ilalia  (Milano,    1879). 

Le  pp.  sul  D.  S.  (2-16)  sono  un  plagio  della  biografia  del  Gae- 
tani-Tamburini. 

44.  A.  G.  BARRir.i,  Onistìone  di  fia/ria:  nel  Casaro  dì  Ge- 
nova, (novembre  1879);  riprodotto  dal  Torraca,  Per  F.  d.  S, 
(v.   più  oltre),   pp.   79-87. 

Il  Barrili  allude  alle  «note  distrazioni  dell'on.  D.  S.,  esagerate 
per  chiasso,  e  quasi  per  l'amichevole  confidenza  che  l'egregio 
uomo  ispira  a  quanti  lo  conoscono...  ».  «  Ma  tutto  ciò  senza  di- 
menticare che  l'uomo  ha  un  cuore  d'oro  e  una  mente  d'acciaio. 
Il  famoso  disordine  dei  suoi  ministeri  altro  non  è  che  una  filo- 
sofica noncuranza  di  certe  minuzie  burocratiche;  e  si  può  dire, 
senza  tema  di  errare,  che  con  lui,  se  i  regolamenti  e  le  gretterie 
dell'ufficio  hanno  poco  valore,  gli  spiriti  si  elevano  e  la  vera  istru- 
zione, che  è  prima  d'ogni  altra  cosa  intelletto  d'amore,  ne  gua- 
dagna un  tanto  ». 

45.  Emmanuele  Gaetani  Tamburini,  F.  d.  S.,  profilo  let- 
terario  (Fermo,  tip.   Bacher,    1880,   di  pp.   40). 

Ristampa  della  biografia  segnata  al  n.  16,  a  cura  del  nipote  del- 
l'autore («  presidente  dell'ateneo  Alessandro  Manzoni,  direttore 
del  periodico  La  coltura  letteraria  »),  «  con  alcune  correzioni  di 
fatto  e  completandola  con  gli  avvenimenti  posteriori  »:  modifica- 
zioni ed  aggiunte,  che  non  hanno  importanza  alcuna. 

46.  [Cesare  Vulpfs],  L'on.  D.  S.  e  le  scuole  complementari 
serali  e  festive  (Palermo,  W  Progresso ^  1881:  estr.  dalla  Nuova 
Gazzetta  di  Palermo). 

Si  riferisce  al  D.  .S.  ministro. 

47.  Federico  Bat-SIMelli,  Discorso  siigli  scrittori  italiani 
moderni  e  antichi  (Modena,    1881),  pp.   20-22. 

«  Un  certo  scrittore,  che  s'affatica  a  tutt'uomo  di  render  bar- 
baro con  -le  sue  opere  il  nostro  bel  paese,  è  levato  a  cielo  da 
moltissimi,  perché  appunto  non  si  fa  intendere.  Voglio  qui  re- 
citare un    brano   delle   stranissime   sue   scritture».    E   segue   una 
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pagina  del  Sag-gio  sul  Petrarca,  accompagnata  ad  ogni  passo  da 
esclamazioni  di  nausea.  Il  B.  era  un  fanatico  purista,  della  scuola 
romagnola,  e  scrisse  parecchi  opuscoli  contro  il  Manzoni. 

48.  Federico  Verdinois,  Pfofili  letterari  napoletayti  (Na- 
poli,  A.   Morano,    1882):  pp.    1-9,  F.  d.   S. 

Vivace  ritratto  del  D.  S.,  condotto  secondo  l'opinione  allora 
comune,  e  con  larga  aneddotica  intorno  alle  «  distrazioni  »  che  gli 
erano  attribuite.  Anche  dell'uomo  politico  si  giudica  al  modo  che 
allora  usava:  «Non  è  uomo  politico,  né  tale  sarà  mai.  È  troppo 
onesto.  Prima  o  poi  viene  in  uggia  al  partito  di  cui  si  fa  soste- 
nitore, si  trova  isolato»,  ecc.  (p.  6). 

49.  Ruggiero  Bonghi,  //  rinnovameytto  della  critica,  in  Ho- 
me subsecivae  (Roma,  Sommaruga,  1883),  pp.  107-126,  sul- 
]'«  impressione  »  nella  critica;  seconda  serie  (Napoli,  Morano, 
1888).  pp.  82-88,  sul  giudizio  del  D.  S.  intorno  allo  Zola; 
pp.  289-98,  contro  la  conferenza  del  D.  S.  sul  Darvinismo 
nell'arte  (quest'ultimo  articolo,  già  nel  Fanfulla  della  domenica, 
del   22  aprile   1883). 

Sono  documenti  della  ninna  intelligenza  che  ebbe  il  Bonghi 
dei  concetti  del  D.  S.,  come  in  genere  dei  concetti  filosofici.  Si 
veda  in  proposito  B.  Croce,  La  letteratura  della  nuova  Italia, 
ITI.  271-4. 

50.  Edoardo  Scarfoglio,  in  un  articolo  della  Domenica 
letteraria  di  Roma,    16  dicembre   1883. 

«  Si  può  dire  che  questo  dileguare  della  metafisica  idealistica 
dalla  critica  italiana  sia  avvenuto  senza  che  alcuno  se  ne  desse  per 
inteso.  Il  D.  S.  medesimo,  prendendo  in  esame  il  rudimentale 
positivismo  critico  del  Zumbini,  che  disfaceva  in  un  colpo  tutta 
l'opera  del  Settembrini,  non  pure  non  trovò  alcun  argomento  di 
confutazione  (!),  ma  lasciò  trapelare  un  senso  di  ammirazione  (!) 
per  quel  calabrese  tanto  acutamente  dotto  e  tanto  dottamente 
acuto».  Ma  il  D.  S.  dimenticava,  in  quel  punto,  che  già  la  critica 
positiva  era  stata  saldamente  impiantata  in  Italia,  prima  e  più 
efficacemente  che  non  dallo  Zumbini,  dal  Carducci  (!).  Perché 
mai  il  D.  S.  non  parlò  del  Carducci?  né  del  Monaci,  né  dell'Ascoli, 
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né  del  Bartoli,  né  del  Rajna,  né  del  D'Ovidio  (!),  il  quale  già 
«  aveva  recato  a  Napoli  il  verbo  e  il  trionfo  della  critica  positiva  »? 
Anche  codesta  negligenza  è  «  necessaria  conseguenza  dello  he- 
gelismo e  della  metafisica  »(!)  ;  e  dell'*  intuito  hegeliano  »  (!)  è 
colpa  se  il  D.  S.  credette  la  canzone  Spirto  p^entile  indirizzata  a 
Cola  di  Rienzo  anziché  a  Stefano  Colonna,  come  invece  il  Car- 
ducci stabili  coi  «documenti»  (!).  Nello  stesso  articolo,  dev'esserci, 
se  la  memoria  mi  soccorre  fedele,  una  comparazione  o  identifica- 
zione dell'ubbriacatura  filosofica  in  Napoli  con  quella  che  nella 
stessa  città  ha  luogo  la  vigilia  di  Natale,  nell'orgia  delle  anguille 
e  dei  capitoni:  fumi  densi,  dai  ([uali  sorgono  la  filosofia  e  la  critica 
napoletane. 

51.  Francesco  Torraca,  Per  F.  d.  S.:  in  Saggi  e  ras- 
segne (Livorno,  Vigo,  1885),  pp.  382-94;  inserito  prima  nella 
Rassegna  di  Roma,  in  risposta  all'articolo  anzidetto  dello  Scar- 
foglio,  del  quale  riferisce  lunghi  brani. 

52.  La  Rassegna y  giornale  quotidiano  di  Roma,  diretto  da 
Michele  Torraca,  dedicò  al  D.  S.  il  numero  del  31  dicembre 
1883,  pubblicando:  i.  Frammenti  autobiografici  (estratti  dal 
Viaggio   elettorale);    2.    L'uomo  politico    (M.    Torraca);    3.    // 

professore  (F.  Torraca);  4.  //  critico  (N.  Marselli).  —  Nel  nu- 
mero del  3  gennaio  1884,  tornò  a  trattare  del  D.  S.,  uomo 
politico. 
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SEZIONE  SECONDA 

DAL   1884  AL  1894 


I .  In  memoria  di  F.  d.  S.  (pubblicazione  curata  da  Ma- 
rio Mandalari.  Napoli,  A.  Morano,  ed.  1884,  in  8'^  gr., 
pp.  XXX- 192). 

Contiene:  i.  Ricordi  biografici  (con  vari  documenti  e  lettere). 
2.  Telegrammi  e  lettere  di  condoglianze.  3.  Discorsi  pronunziati 
sul  feretro  da  Pianciani,  Costantini,  Santangelo,  Vera,  Bovio, 
Arbib,  Zumbini,  Mandalari,  e  discorsi  non  pronunziati  di  Persico, 
Caracciolo  di  Sarno,  Marino,  Bonari.  4.  Commemorazioni  di  N. 
Amore  (al  Consiglio  comunale  di  Napoli),  di  C.  de  Martinis 
(al  Consiglio  provinciale),  di  Farini,  Fortunato,  Marselli,  Cairoli, 
Napodano,  Indelli,  Depretis  (alla  Camera  dei  deputati)  ;  di  A. 
C.  de  Meis  (in  Bologna);  di  Alfieri,  Villari  e  Ferro  (all'Associa- 
zione della  Stampa  di  Roma)  ;  del  Fiorentino  (al  Circolo  filologico 
di  Napoli);  di  C.  Aiazzi  (in  Arezzo);  di  F.  Quercia  (in  Reggio 
Calabria)  ;  di  B.  Marciano  (in  Napoli)  ;  di  B.  Amante  (in  Roma)  ; 
di  D.  Bosurgi  (in  Foggia)  ;  di  G.  Oddo  Bonafede  (in  Barletta)  ; 
di  G.  P.  de  Luca;  e,  in  ultimo,  un  brano  dello  scritto  del  Mar- 
selli, Gli  italiani  del  Mezzogiorno  (dalla  Nuova  Antologia.  15  feb- 
braio  1884). 

Parecchi  di  questi  scritti  si  trovano  stampati  anche  altrove.  Il 
discorso  del  Villari,  F.  d.  S.  e  la  critica  letteraria,  dapprima  nella 
Nuova  Antologia,  i"  febbraio  1884;  poi  anche  in  appendice  al  fram- 
mento autobiografico,  pp.  333-74;  e  nel  voi.  Scritti  vari  (Bologna, 
Zanichelli,  1894,  ristamp.  con  variazioni  nel  1912),  e  in  inglese  in 
Studies  historical  and  criticai  translated  by  Linda  Villari  (London, 
T.  Fisher  Unwin,  ^907,  pp.  157-199).  Quello  del  De  Meis  fu  in- 
serito prima  nella  Gazzetta  di  Bologna  del  gennaio  1884;  e  fa 
ora  da  prefazione  alle  Pagine  di  vita,  raccolte  da  M.  Scherillo: 
V.  sopra  parte  prima,  s.  Vili,  4.  Quello  del  Fortunato  è,  oltre  che 
negli  Atti  della  Camera,  nell'opera:  //  3/ezzogiortio  e  lo  Stalo  ita- 
liano, discorsi  politici  (Bari,   Laterza,  1911),  L  195-201.  Le  pagine 

B.  Crock,   CH  scritti  di  F.  d.  S.  5 


66  l'AKlE    SKCONDA 

del  Marselli,  oltre  che  nella  Aiiova  ^nlo/o'^ia  già  citata,  sono  nel 
voi.:  C/i  ilaliani  del  Mfzzoi^ionio  (Roma,  Soniinaruj^a,  1884);  e 
via  dicendo. 

2.  Necrologia  senza  firma,  nel  Giornale  storico  della  leti,  it., 
diretto  e  redatto  da  Arturo  Graf,  Francesco  Novati,  Ro- 
dolfo Renier,  voi.   II  (Torino,  Loescher,   1883),  p.  471. 

Il  jjiudizio  è  quello  della  più  autorevole  rivista  di  storia  e  critica 
letteraria  italiana,  e  merita  di  essere  riferito  e  meditato,  perché 
mostra  come  si  giudicasse  del  D.  S.,  trentaquattro  anni  or  sono, 
dagli  studiosi  di  professione: 

€  11  28  dello  scorso  dicembre  mori  in  Napoli,  nella  ancor  verde 
età  di  anni  64,  Francesco  de  Sanctis.  Noi  non  ritesseremo  la 
storia  della  sua  varia  e  fortunosa  esisten/.a,  tutta  spesa  in  servizio 
della  patria,  della  cosa  pubblica  e  degli  studi,  e  della  quale  fece 
solenne  testimonianza  in  questi  giorni  il  compianto  di  tutta  Italia. 
Egli  non  apparteneva  in  materia  di  studi  alla  nostra  scuola,  a  quella 
scuola  storica  che  anche  in  Italia  rinnovò  gl'intendimenti  e  i 
metodi  della  critica  e  dalla  cui  opera  solerte  si  aspetta,  e  verrà 
quandochessia,  la  nuova  storia  della  letteratura  ita- 
liana. Egli  fu  tra  noi  il  promotore  e  il  campione  massimo  della 
critica  psicologica  ed  estetica,  e  tuttoché  molto  l'aiutasse  il  naturale 
ingegno  e  professasse  per  la  scuola  contraria  alla  sua  il  più  sincero 
rispetto,  non  seppe  o  non  potè  guardarsi  dai  pericoli  e  dagli  er- 
rori a  cui  irresistibilmente  trascina  una  critica  che  corre  troppo 
dietro  alle  idee  e  non  tiene  abbastanza  conto  dei  fatti. 
Frutto  delle  sue  più  speculazioni  che  indagini  sono  il  Saggio 
sul  Petrarca,  i  vecchi  e  nuovi  Sagi^i  critici  e  la  Storia  della  lettera- 
tura italiana,  opere  tutte  piene  di  dottrina  e  d'ingegno,  ma  delle 
quali  la  scienza  positiva  non  si  avvantaggia  gran  fatto. 
Nulladimeno,  specie  tra  i  Saggi,  son  molte  pagine  che  meriteranno 
sempre  di  essere  lette  e  studiate,  e  the  potrannosi  citare  con  onore 
anche  in  iscritiure  d'indole  puramente  scientifica.  Il  D.  .S. 
ebbe  già  una  scuola  assai  numerosa,  la  quale  in  questi  ultimi  anni 
si  andò  di  molto  assottigliando,  e  forse  fra  breve  non  ci  sarà 
più  chi  la  rappresenti.  Ad  ogni  modo  di  mezzo  ad  essa  non 
si  levò  mai  chi  fosse  da  tanto,  seguendo  quel  sistema  critico,  non 
pure  di  agguagliare,  ma  di  emulare  il  maestro».  Ho  sottolineato 
i  concetti  più  gustosi  e  le  previsioni  più  indovinate. 
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v  G.  C.  MoLiNERi,  F.  d.  S.:  nella  Gazzetta  letteraria,  ar- 
tistica e  scientifica  di  Torino,   5   gennaio   1884. 

Articolo  commemorativo,  con  ritratto. 

4.  Enrico  Panzacchi,  F.  d.  S.:  nel  FanfuUa  della  dome- 
nica, 6  gennaio  1S84,  e  in  Critica  spicciola  (Roma,  Verdesi, 
1866),   pp.   29-42. 

Pag.  34  :  «  In  quella  guisa  che  Emanuele  Kant  narrò  di  se  stesso, 
che  la  lettura  di  un  libro  di  Davide  Hume  gli  ruppe  nella  testa 
l'alto  sonno  dommatico  in  cui  giaceva  fino  dalla  sua  infanzia,  — 
in  Italia,  e,  massime  nelle  provincie  meridionali,  tutta  una  gene- 
razione d'artisti  e  letterati  può  confessare  d'aver  ricevuto  un  ri- 
sveglio somigliante  dalle  lezioni  o  dai  libri  di  F.  d.  S.  Un  verbo 
di  vita  nova  per  la  critica  della  letteratura  e  dell'arte  è  uscito 
da  lui  e  per  lui,  e  s'è  efficacemente  diffuso  in  tutta  la  penisola. 
Questo  verbo  potrà  poi  essere  discusso,  e  messa  in  controversia 
perfino  la  sua  novità,  da  chi  abbia  modo  di  spaziare  in  lungo  e 
in  largo  nel  regno  delle  idee;  ma  l'uomo  che  ha  saputo  proferirlo 
prima,  e  spanderlo  fra  noi,  e  profondarlo  nelle  menti,  e  farlo  frut- 
tare in  opere  numerose  e  degne,  ha  diritto  senza  dubbio  a  un  bel 
posto  d'onore  nella  storia  del  nostro  pensiero  contemporaneo». 
Pag-  35:  «  In  una  cosa  F.  d.  S.  non  rassomiglia  a  nessuno  de' 
suoi  predecessori:  egli  arrivò  alla  critica  letteraria,  non  per  mezzo 
della  letteratura,  ma  movendo  da  speculazioni  filosofiche.  Il  fatto 
s'avvera  la  prima  volta  in  lui  e  va  tenuto  in  grandissimo  conto... 
Guardate  prima  di  lui  Monti,  Foscolo,  Perticari,  Leopardi,  Giusti, 
Tommaseo  e  un  poco  anche  il  Settembrini,  Tractant  fabrilia 
fabri».  Pagg,  37-S:  «  Winckelmann,  Diderot,  Cicognara,  Carlo 
Blanc,  Taine  e  molti  altri,  senz'essere  né  pittori  né  scultori,  po- 
terono giudicare  di  pittura  e  di  plastica  con  autorevole  libertà. 
Ed  ecco  farsi  innanzi  il  D.  S.  a  rivendicare  filosoficamente  questa 
stessa  libertà  nella  critica  letteraria;  e  per  quanto  ora  molti  si 
compiacciano  a  gravare  la  mano  sopra  certe  sue  deficienze  come 
erudito,  come  scrittore  e  anche  come  gustalo,  io  reputo  ingiu- 
stizia assurda,  peggiorata  d'ingratitudine,  il  voler  negare  che  dal- 
l'opera sua  siano  venuti  grandissimi  benefizi  alle  lettere  e  alle 
arti  in  Italia  ».  E  paragona,  per  questa  parte,  l'opera  del  D.  .S.  a 
quella  del  Vico.   Pagg.  38  9  :   «  In  fondo,  più  che  un  critico,  egli 
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tìn    dall'origine  fu,   e  si  mantenne  fino  all'ullinio,   un   estetico, 
in  senso    filosofico   e  magari    trascendentale.   Nelle   opere   d'arte 
egli  cercò  anzitutto  se  rispecchiavano  un  certo  ordine  d'idee  che 
era  nel  suo  cervello;  oppure,  invertendo  il  procedimento,  si  ado- 
però  a   mostrare   com'esse    lo   rispecchiassero.    Il  rimanente,  per 
()uanto  si  sforzasse  a  illudere   se  stesso  e  a  far  apparire  il  con- 
trario, non  ebbe  a'  suoi  occhi  che   un  valore  secondario,  e,  suo         i 
malgrado,  spesso  gli  sfuggiva».   Pagg.  39-40,  esemplifica  con  un 
cenno  della  lezione  sul   Cinque  mascgio\  e  conclude:  «  Voi  vi  ve-         ' 
dete  sotto  gli  occhi  scomporre  il  Ciìique  ma  sigio  e  poi  ricomporre,         j 
con  tale  un  movimento  gagliardo  e  un  aggruppamento  felice  di  idee 
e  di  fatti,  che  l'opera  del  critico  vi  piace  e  v'esalta  quasi  quanto         i 
l'opera  del  poeta».  Pagg.  40-1  :  «  E  a  questo  noi  ci  siamo  sovente 
imbattuti,   leggendo  i  Saggi  e  in    più    parti    la   sua   Storia    della 
letteratura  italiana.   La  critica  minuta  e  positiva  vi  ripassa  sopra, 
esamina  pagina  per  pagina,  periodo  per  periodo,  discoprendo  qua 
una  lacuna,  là  una  inesattezza  storica,  più  là  un  concetto  nebu- 
loso.  E  sta  benissimo:  ma  io  noto  ancora  che  quasi  tutte  le  idee 
fondamentali   del  D.  S.,  le  quali    sono   come  le  grandi  linee  del  j 

suo  edificio  storico-estetico,  permangono  in  mezzo  a  tanta  febbre 
d'esame  e  ricerche   di   documenti  ;  permangono  e  si   battono  va- 
lorosamente »  ;  e  anche  di  ciò  reca  esempi.  Pag.  41  :  «  A  F.  d.  S.,  j 
adunque,  il  merito  indiscutibile  d'aver  avuto    nell'alta  mente  in- 
tuizioni   vere  e  profonde  ;  come   gli    appartiene   ciuello    di  essere         ' 
stato  un  grande  agitatore  di  idee  nuove,  sane,  generose  e  feconde.          , 
L'opera  sua  è  di  quelle  che  bisogna  continuare,  emendando  con  i 
reverenza  e  integrando  con  alacrità.   11  disconoscerla  o  il  tenerla         , 
in  poco  pregio  sarebbe  per  noi  Italiani,  per  noi  studiosi,  atto  non  ^ 
so  se  più  sconsigliato  o  più  indegno». 

5.  J.\copo  MoLESCHnTT,   F.   d.  S.:  nella  Nr/ova  Antologia, 
15   gennaio   1884;  ristampato  in   Dk  Sanctis,   Scritti  vari,  ed.         { 
Croce,   II,   287-90. 

Ricordi    personali  che    hanno  interesse   per  la   biografia.    Del  j 

I).  .S.,  durante    il    periodo   di    Zurigo,    il    Moleschott,    che  gli   fu  ! 

collega,  riparla  nella  sua  autobiogiafia:  /'tir  meine  Freunde,  Le- 
bens-Erinnerungen  (4*  ed.,  Giessen,  Rolh,   1901),  e.  VII:  Zurich,  1 

pp.  302-304.  ,, 
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6.  Nicola  Gallo,  F.  d.  S.,  conferenza:  nel  giornale  il  De- 
mocratico  di   Palermo,   a.   II,   n.    15,    16  gennaio    1884. 

Il  Gallo,  che  fu  poi  deputato  e  ministro,  scrisse  parecchi  vo- 
lumi di  P2stetica,  informati  al  pensiero  della  scuola  hegeliana. 

7.  Marc-Monnikr,  F.  d.  S.,  sa  vie  et  ses  ceuvres:  nella 
Revue  des  deux  mondes,    i"  aprile   1884,   pp.   632-67. 

Ottimo  articolo  informativo,  con  giudizi  conformi  a  quelli  della 
temperata  opinione  italiana  del  tempo.  Il  Mounier,  che  conobbe 
il  D.  S.  in  Napoli,  pubblica,  p.  636  «.,  una  curiosa  letterina  di 
Alessandro  Dumas  padre,  in  cui  chiedeva  tutto  ciò  che  il  Mon- 
nier  aveva  di  scritti  del  D.  S.  «poiir  Pétriller-»  (ristampata  in 
Scritti  vari,  II,  281  «.).  Pag.  650-1:  «  ....  Seulement  c'était  un 
solitaire  et  un  distrait:  en  vivant  loin  du  monde,  il  s'exagerait 
l'importance  de  certaines  choses  et  de  certains  hommes.  N'a-t-il 
pas  un  beau  jour  défendu  Alfieri  contre  M.  Louis  Veuìllot,  croyant 
avoir  affaire  à  un  homme  de  pensée  et  d'érudition?  Tout  recem- 

ment,    il    a    pris   au   sérieux    notre   école    naturaliste  (Zola) ce 

mauvais  accès  de  polissonnerie  lucrative». 

8.  G.  DE  Leonardis,  La  critica  e  la  scuola  del  D.  S.  :  in 
Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di 
Genova,  Vili   (1884),   fase.  5,   7. 

9.  F.  P.  Cestaro,  F.  d.  S.,  discorso  letto  il  giorno  della 
festa  nazionale  in  Cesena,  per  la  premiazione  nelle  scuole  pub- 
bliche, dal  prof.  F.  P.  C,  professore  di  storia  nel  R.  Liceo 
Monti  (Cesena,  tip.   Vignuzzi,   1884). 

È  un  discorso  di  occasione,  con  intento  educativo.  «  È  merito 
del  D.  S.  l'aver  rinnovato,  insieme  colla  critica  artistica,  quella 
etica  e  psicologica,  intesa  nel  senso  positivo  e  concreto,  sot- 
toponendola agli  stessi  criteri.  Il  suo  giudizio  sull'opera  d'arte 
e  sull'uomo  muovono  da  un  concetto  unico  ch'egli  ha  del  va- 
lore dell'arte  e  della  vita.  Egli  riconobbe  nell'uomo  un  valore 
suo  proprio,  quali  che  siano  i  suoi  principi!,  la  sua  fede,  le  sue 
opinioni  »  (p.   13). 
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10.  A.   Margutti,   F.   ,/.   S.   (Roma,    1884). 

Non  mi  è  riuscito  di  vedere  né  quest'opuscolo,  né  un  altro,  che 
anche  trovo  citato,  di  G.  Minkrvini,  F.  d.  S.  (Minervino,  1891); 
ma  debbono  essere  cose  di  poco  conto. 

11.  G.  PiPiTONK  Fk  DE  RI  CO,  l^el  rinnovarne  ìlio  critico:  F.  d.  S. 
(Palermo,  tip.  Giannone  e  Lamantia,  1884);  Sa_^gi  di  leltera- 
iura  contemporanea  (ivi,    1884). 

12.  Vincenzo  Julia,  //  De  Sanctis  in  Calabria  (Castrovil- 
lari.   tip.  del  Calabrese,    1884;  di  pp.    13). 

Contiene  ragguagli  sul  soggiorno  del  l).  S.  in  Cosenza  e  Cer- 
vicali nel   1849-50. 

13.  Consiglio  provinciale  di  Prificipato  Ultra.  Onoranze  a 
F.  d.  S.:  XVII  Novembre  MDCCCLXXXIV  (Avellino,  tip. 
Tulimiero,    1885).  Opusc.  in  %^%x.,  di  pp.    24. 

Contiene  discorsi  del  presidente  Michele  Capozzi  e  dei  con- 
siglieri A.  Santangelo  ed  E.  Caracciolo  (quest'ultimo  discorre 
della  parte  che  il  D.  S.  prese  al  Consiglio  provinciale  e  alla  vita 
amministrativa  e  politica  della  provincia  di   Avellino). 

14.  Edoardo  Magi.iani,  Prosa  (Roma.  Forzani,  18S4), 
pp.  47-61  ;  La  poesia  del  D.  S. 

Scrittarello  elogiativo  sul  carme  Aa  pris;ione. 

15.  Adolfo  Bartoli,  Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  V 
(Firenze,  Sansoni,    1884),  p.  80;  voi.  VII  (ivi,  '84),  pp.  233-4. 

11  B.  chiama  il  D.  S.  (1.  e,  V,  80)  «il  più  eminente  e  geniale 
critico  letterario  italiano».  Sul  B.  e  il  D.  S.  si  veda  F.  Torraca, 
Saggi  e  rassegne  cit.,  pp.  69-71  ».  (ristamp.  in  Scritti  critici, 
Napoli,   Perreila,   1907,  pp.  38-40). 

16.  F.  d'Ovidio,  Un  giudizio  del  D.  S.  su  Monaldo  Leo- 
pardi: nella  Napoli  letteraria,    I,  n.   i,    17  febbraio   1884. 

Che  il  U.  S,  non  seguisse  nel  giudicar  Monaldo  i  giudizi  del 
tiglio  Giacomo. 
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17.  Giacomo  Zkììvaa.\,  Della  critica  lelleraria:  xxi  Paralleli 
letterari  (Verona,   Munster,    1885),   pp.    277-98. 

«Con  questa  nobiltà  di  sentimenti  e  con  questo  calore  di  stile, 
se  il  D.  S.  si  fosse  limitato  a  narrarci  le  sue  impressioni  alla  let- 
tura di  un'opera  d'arte,  e  meno  si  fosse  dimenticato  di  que'  fiori 
di  lingua  appresi  alla  scuola  del  Ruoti,  l' Italia  avrebbe  uno  o  più 
volumi  di  qualclie  bellezza,  non  tanto  per  valore  della  materia 
quanto  per  l'anima  di  lui,  che  come  in  uno  specchio  si  muove 
in  essi  riflessa.  Ma,  volendo  allacciare  la  toga  del  critico,  il  fiume 
di  questa  sua  ingenua  e  naturale  facondia  o  ristagna  o  si  perde 
tra  i  sassi  »  (p.  283).  «  Il  metodo  del  professore  napoletano  riduce 
la  critica  all'espressione  di  un  sentimento  individuale:  sentimento 
che  può  esser  più  o  meno  vivace,  anzi  più  o  meno  giusto,  secondo 
l'indole  e  le  opinioni  di  chi  si  pone  alla  lettura  di  un  libro» 
(p.  286).  «È  notevole  che  il  metodo  del  D.  S.,  più  poetico  che 
veramente  critico,  non  garbi  al  diligente  ed  acutissimo  storico  del 
Savonarola  e  del  Machiavelli'»  (p.  289).  Ma  lo  Zanella,  se  non 
ammette  il  metodo  filosofico,  non  si  contenta  neppure  del  mari- 
taggio col  metodo  storico  che  il  Villari  proponeva.  «  Conviene 
anche  indagare,  se  la  composizione  corrisponda  ai  canoni  dell'arte; 
se  le  parti  armonizzino  fra  loro,  o  se  alcuna  ecceda  o  soggiaccia  : 
e  se  gli  accessori  non  iscemino  o  tolgano  valore  al  principale  : 
il  che  non  si  ottiene  col  metodo  personale  e  divinatorio  del  D.  .S.  » 
(p.  296).   La  critica,  insomma,  delle  vecchie  scuole   di   rettorica. 

i8.  Mario  Mandalari,  Minuterie  (Roma,  Forzani,  1885); 
pp.   147-67,   F.  d.   S.;   pp.   261-79,  L'ultima  seriola  di  F.  d.  S. 

Il  primo  scritto,  pubblicato  già  nella  Fronda  di  Firenze  del 
1880,  contiene  aneddoti  e  ricordi  personali  e  notizie  di  vita  fami- 
gliare e  motti  del  D.  S.;  il  secondo,  aneddoti  della  scuola  del 
n.  S.,  in  Napoli,  all'Università  (1872-6).  Al  qual  proposito  sono 
da  vedere  dello  stesso  autore:  Aneddoti  di  storia,  bibliografia  e 
rrzViVa  (Catania,  Galati,  1895),  pp.  110-20:  Adolfo  Gaspary,  ricordi 
biografici. 

19.  Mario  Mandalari,  Due  uomini  politici:  D.  S.  e  Ni- 
cotera  (Napoli,   D.   Morano,   1885). 

È  noto  che  il  D.  S.  avversò  fieramente  il  nicoterismo,  o3sia 
la  corruttela  politica,  e  contro  di  esso    scrisse  i  suoi   articoli  nel 
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Diiifto  dfl  1S7Ó-77.  È  risaputo  altresì  che  a  questa  sua  avversiout- 
si  conuettouo  le  parole  che  pronunziò  nel  1S76  innanzi  al  feretro 
di  Luigi  Settembrini:  «  E  ora,  permettetemi  una  rillessione.  Uno 
può  essere  martire,  ecc.  ».  Meno  noto  è  che  il  Nicotera,  alla  morte 
del  D.  S.,  ne  interruppe  con  proteste  e  tentò  d'impedirne  la  com- 
memorazione che  se  ne  faceva  alla  Camera.  Il  Mandalari,  scolaro 
dell'uno  e  amico  dell'altro,  jìrocura  di  trovare  termini  di  conci- 
liazione tra  i  due  uomini  politici  del  Mezzogiorno.  Png.  34:  «  D.  S. 
e  Nicotera  sono  le  due  figure  più  notevoli  del  partito  di  opposi- 
zione.... La  sinistra  è  l'affermazione  de'  dritti  e  de'  bisogni  del 
Mezzogiorno.  D.  .S.  è  la  coscienza,  e  fa  l'oratore;  Nicotera  è  il 
cuore,  e  fa  l'apostolo».  Insiste,  insomma,  sul  punto  che  il  D.  S. 
e  il  Nicotera  militarono  nello  stesso  partilo  politico;  il  che  è  fuor 
di  dubbio,  ma  segna  ancor  più  profondo  l'abisso  che  divideva 
quei  due  temperamenti,  quei  due  caratteri,  quelle  due  vite,  e 
anche  quelle  «  due  »  Italie  meridionali  :  al  qual  proposito  (,adope- 
rando  le  parole  che  ebbe  a  scrivere  una  volta  Giuseppe  Giusti  nel 
discorrere  di  Gabriele  Pepe)  si  potrebbe  dire  che  il  D.  S.  era 
«un  eccesso  di  bene  in  un  paese  fecondo  d'ogni  maniera 
d  'eccessi  ». 

20.  ViTToRK)  Imbkiani,  jirefazione  agli  Scritti  critici  di 
F.  d.  S.   (Napoli,   Morano,    1886). 

La  prefazione  è  una  dedicatoria  al  prof.  Zumhini.  Viv^.  7: 
«  Molto  probabilmente  io  solo  ora,  fra  viventi,  ero  memore  di 
queste  scritture  d'un  uomo,  che,  un  tempo,  amai  ardentemente  ; 
il  quale,  un  tempo,  inorgoglii  di  chiamar  maestro».  A  pp.  119-21 
è  riferita  una  lettera  del  De  Meis,  nella  quale  si  dice  tra  l'altro: 
«  La  facoltà  estetica,  che  era  nel  D.  S.  cosi  maravigliosa,  assorbiva 
tutto:  anche,  fino  a  un  certo  punto,  il  cuore.  Del  senso  politico 
poi   non   ne  parliamo».  .Su  di  che,  cfr.    Critica,   XII,    ii4-5- 

21.  Tui.LO  Massarani,  Girlo  Teaca  (MWano,  Hoepli,  1886: 
a''  ediz.,   Firenze,   Lemonnier,    1907). 

A  p.  192,  ricorda  che  il  Tenca  respingeva  con  certo  disdegno 
«  quella  critica  ingegnosa  —  e  fu  pur  quella  del  D.  S.  —  la  quale 
d'ogni  lavoro  d'arte  s'industria  di  penetrare,  insieme  con  le  ra- 
gioni politiche  e  storiche,  anche  le  intrinseche  e  subbiettive  ».  A 
p.  223  attribuisce  al  D.  S.,  «  il  più  distratto  dei  ministri  »,  il  merito 
di  aver  pensato  alle  sorti  dtW affresco. 
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22.  Antonio  Rizìcuti,  F.  d.  S.,  la  scuola,  l'arte,  la  patria: 
in  Rassegna  pugliese,  voi.  Ili,  1886;  ristampato  nell'opuscolo 
dello  stesso  R.,  Educatori  e  poeti,  ricordi  letterari  (Roma, 
Bibl.   ital.,   1914),  pp.    1-44. 

23.  Ernesto  Masi,  F.  d.  S.  quando  divenne  ministro...: 
nel  voi.:  Fra  libri  e  ricordi  di  storia  della  rivoluzione  italiana 
(Bologna,  Zanichelli,    1S87),  pp.  495-511. 

Oltre  un  giudizio  sul  metodo  critico  del  D.  S.,  benevolo  ma 
turbato  dai  soliti  preconcetti  del  tempo  in  cui  si  credeva  a  un  rin- 
novamento e  progresso  della  critica  e  storia  letteraria  per  opera 
della  cosiddetta  «scuola  storica»,  lo  scritto  del  Masi  contiene 
curiosi  particolari  ed  aneddoti  sul  D.  S.,  ministro  nel  1861  col 
Cavour,  che  il  Masi  narra  su  propri  ricordi,  perché  egli  allora 
era  impiegato  nel  Ministero  di  pubblica  istruzione  in  Torino. 

24.  Pio  Per  RIERI,  F.  d.  S.  e  la  critica  letteraria,  studio 
(Milano,   Hoepli,    1888). 

È  un  volume  di  pp.  462,  il  libro  più  grosso  finora  dedicato  al 
D.  S.,  ma  alquanto  superficiale  e  compilatorio.  Se  ne  legge  una 
recensione  nel  Giorn.  stor.  di  leti,  ital.,  XI  (18S8),  pp.  283-5,  ^ 
un'altra,  di  F.  Gabotto,  in  Rivista  storica  italiana,  V  (1888), 
pp.    129-35. 

25.  Ferdinando  Gabotto,  D.  S.,  Sainte-Beuve,  e  i  loro 
critici  moderni:  nella  Letteratura  di  Torino,  a.  II,  n.  22,  15  no- 
vembre  1887. 

Delinea  le  fisionomie  dei  due  critici,  l' italiano  e  il  francese,  va- 
lendosi pel  primo  del  libro  del  Ferrieri  e  pel  secondo  dello  studio 
del  Mazzoni.  Alle  due  scuole,  del  D.  S.  e  del  Sainte-Beuve,  succede 
«un'altra  scuola,  un  altro  metodo  critico:  la  scuola  storica,  essen- 
zialmente capitanata  da  Giosuè  Carducci,  si  è  ormai  fatta  incon- 
trastabilmente riconoscere  non  solo  come  terza  a  fianco  della 
estetica  e  della  psicologica,  ma  si  bene  addirittura  come  unica 
vera,  con  cui   devono   necessariamente   contemperarsi   le   altre  ». 
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26.  Francesco  d'Ovidio,  Uh  giudizio  di  F.  d.  S.  smentito 
da  un  docuineuto  (Napoli,  1889:  estr.  dagli  Atti  dello  R.  Accad. 
di  scienze  morali  e  politiche). 

Corregge  l'affermazione  del  D.  S.  in  una  nota  al  suo  saggio 
su  Satana  e  le  Grazie,  che,  poiché  «l'immaginazione  non  com- 
prende la  fantasia»,  il  Monti  «non  degnò  di  risposta  l' invio  fat- 
togli dal  Leopardi  delle  sue  due  prime  canzoni».  La  risposta  ci  fu, 
e  cortese  e  benevola;  e  il  D'Ovidio  a  ragione  osserva  che  qui  si 
tratta  di  una  irriflessione  del  D.  S.,  giacché,  per  lo  stesso  giudizio 
che  egli  recò  altrove  di  quelle  due  prime  e  letterarie  canzoni  leo- 
pardiane, dove  non  è  ancora  il  vero  Leopardi,  esse  dovevano 
piacere  al  Monti,  e  l'immaginazione  comprendere  (come  infatti 
comprese)  l' immaginazione. 

2j .  Gkrardc)  Laurini,  D.  S.  e  Carducci,  in  Lettere  ed 
arti  di   Bologna,   I,   n.   39,   19  ottobre   1889. 

Ricordi  di  conversazioni  col  D.  S.  —  Secondo  il  L.,  il  D.  S. 
avrebbe  dichiarato  «bellissimo»  il  sonetto  Al  bove,  soggiungendo: 
«  Hanno  ragione  coloro  che  salutano  il  C.  primo  poeta  contem- 
poraneo »;  avrebbe  inoltre  giudicato  «  riuscitissima  »  la  poesia  Pel 
processo  Fadda;  e  si  proponeva  di  trattare  del  C.  e  di  altri  ni'^- 
derni  poeti  italiani  in  un  suo  saggio  o  conferenza. 

28.  Rolla  (Orazio  Spagnoletti),  D.  S.,  Carducci  e  De  Meis: 
nella  Battaglia  bizatitina  di  Bologna,  a.  IV,  n.  36,  27  otto- 
bre  1889. 

Contesta  le  affermazioni  del  Laurini  (art.  cit.).  Non  è  esatto 
che  il  D.  S.  venisse  a  conoscere  il  sonetto  Al  bove,  quando  glielo 
recitò  il  L.  ;  perché  lo  conosceva  sin  da  quando  era  stato  pub- 
blicato. Non  è  esatto  che  giudicasse  bella  l'ode  Pel  processo  Fadda 
e  ben  trovato  il  parallelo  tra  le  donne  di  Roma  imperiale  e  le 
donne  moderne;  «perché  a  me  consta  che  gli  riusciva  piuttosto 
volgaruccia  e  scollacciata  ».Non  è  esatto  che  intendesse  scrivere 
intorno  al  Carducci.  «  Dirò  anche  che  il  D.  S.  affermò  un  giorno, 
solennemente,  per  lui  il  Carducci  non  essere  poeta  »,  «  di  che  son 
mallevadore,  potendo  citare,  nel  caso,  la  testimonianza  di  egregie 
persone  e  di  forti  scienziati,  i  quali  col  D.  S.  ebbero  comunione 
di  affetti   e  d'ideali».   «  11  D.  .S.  affermò  essere  relativamente  più 
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poeta  il  Guerriiii  che  il  Carducci;  e  un  giorno  ebbe  parole  sde- 
gnose per  una  colta  gentildonna  fiorentina,  sposa  di  un  illustre 
pedagogista  (la  sia^ìiora  Cesira  Pozzolini  Siciliani),  la  quale  avea 
con  molta  ammirazione  parlato  delle  poesie  del  Carducci  ».  «  E, 
un  altro  giorno,  con  molta  effusione  lodò  una  gentildonna  lom- 
barda, che  la  poesia  del  Carducci  disse  non  capir  bene,  da  aver 
bisogno  del  vocabolario  italiano  etimologico,  e  di  quello  mitolo- 
gico altresì  ».  È  probabile  che  qualcosa  di  vero  sia  in  questi  aned- 
doti, perché  il  D.  S.  andava  talvolta  troppo  oltre  nel  suo  amore 
pel  semplice  e  pel  popolare,  e  nella  sua  diffidenza  verso  ciò  che 
sa  di  letterario.  Del  resto,  le  parole  pronunziate  in  conversazione, 
e  i  «sì  dice»,  hanno,  in  fatto  di  critica  letteraria  come  dì  storia. 
assai  scarsa  importanza. 

29.  Pasquale  Villari,  dedica  al  De  Meis  e  prefaz.  al  fram- 
mento autobiografico:  La  .giovinezza  di  F.  d.  S.  (Napoli,  Mo- 
rano,   18S9),  pp.   5-19. 

Si  veda  sopra,  parte  prima,  s.  II,  in.  Il  Villari  scrive  essere 
stato  in  dubbio  se  pubblicare  o  no  il  frammento  «non  sapendo 
se  con  questo  lavoro  si  veniva  a  crescere  di  molto  la  fama  del- 
l'autore »  (pp.  xi-xii)  ;  e  giudica  «  vuota,  prosaica,  opprimente  e 
deprimente  »  la  vita  intellettuale  del  Mezzogiorno  d' Italia  prima 
del  1848,  cioè  dì  quel  periodo  (1830-48),  nel  quale  si  ebbero  un 
fervore  e  un'elevazione  di  studi,  che  operarono  più  tardi  ed  ope- 
rano ancora,  e  forse  non  sono  stati  finora  pareggiati. 

30.  Raffaele  Mariano,  F.  d.  S.:  per  l' inaugurazioìie  del 
monumento  7iel  cortile  deW  Università  di  Napoli  il  di  29  di- 
cembre 188)  (Napoli,  tip.  dell'Università,  1890):  ristamp.  nel 
voi.    Jomini  e  idee  (Firenze,   Barbèra,    1905),   pp.   425-44. 

Pag.  9:  «Il  dire  che  il  D.  S.  è  pur  colui  che  ha  spianato  il 
terreno  alla  ricerca  e  alla  critica  storica  e  rèsone  possibile  l'av- 
venimento, non  basta.  Si  tratta,  veramente,  di  qualcosa  di  più 
e  di  meglio.  Alle  indagini  erudite,  filologiche,  storiche,  quando, 
superando  i  confini  della  cronaca,  degli  annali,  delle  curiosità  e 
degli  aneddoti,  aspirino  pure  ad  alcunché  che  abbia  carattere 
organico,  razionale  e  scientifico,  egli  ha  suggerito  e  prefissato 
il  lor  fine,  e  anche  il  lor  metodo».  Pag.  io:  «Bisogna  bene  per- 
suadersene: di  metodi   del  conoscere   e   del    sapere,  non  ve    n'è 
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che  uno,  lo  speculativo;  ch'é  il  metodo  adopt-rato  dal  1).  S.  Al- 
lorché questi  dice:  'Il  realismo  potrebbe  stare  come  metodo', 
a  parte  la  forma  riservata  e  dubitativa  dell'espressione,  è  evidente 
l'equivocazione  in  cui  ei  casca.  Il  realismo  non  è  metodo:  è  solo  la 
materia  cui  il  metodo  si  applica».  Pagg.  lo-ii:  «Non  appena  la 
ricerca  e  la  critica  si  volgono  a  trarre  i  fatti  ad  un  significato 
storico,  è  necessità  per  esse  intenderli,  comprenderli  organica- 
mente e  razionalmente,  coglierli  nel  lor  contenuto  spirituale.  La 
qnal  cosa  è  speculare;  è  trascendere  l'esistenza  immediata  ed  em- 
pirica dei  fatti;  ridurre  il  mondo  dell'intelligibile  ad  un  mondo 
pensato  e  pensabile;  far  uso  di  una  penetrazione,  che  spezza  i 
limiti  dell'esperienza  ricercatrice  e  osservatrice;  ricorrere  insomma 
a  quella  che  il  D.  .S.  chiamava  '  seconda  vista  '  e  eh' è  specifica- 
mente pensiero,   idealità,   concezione  del   mondo  dello  spirito». 

31.  Giacomo  Barzkllotti,  F.  d.  S.  (1890):  ristamp.  in  Studi 
e  ritratti  (Bologna.   Zanichelli,    1893),   pp.    177-93. 

A  proposito  del  frammento  autobiografico  e  della  cerimonia, 
<1i  cui  sopra,  e  con  tacita  opposizione  alla  tesi  del  Mariano.  Pag.  i8r: 
«  Vero  e  unico  segreto  della  potenza  del  D.  S.  stava  nelle  sue 
facoltà  d'artista...  La  critica  era  per  F.  d.  S.  un'evocazione».  Nota 
e  quasi  lamenta  (p.  t8i)  che  egli  non  ricevesse  impulso  dalla  cri- 
tica francese,  e  segnatamente  dal  Sainte-P)euve,  «  il  maggiore  per 
più  rispetti  di  tutti  i  critici  moderni  d'Europa».  Per  integrare  la 
critica  del  D.  S.,  raccomanda  «  la  critica  che  oggi  si  potrebbe 
dire  psicologica»,  la  quale  sola  può  risolvere  la  questione  che  il 
1).  S.  non  scioglie  né  si  propone:  «  come  e  perché  l'opera  d'arte 
non  poteva  riuscire  mai,  anche  dato  un  altro  contenuto,  diversa 
da  quella  che  è  riuscita»:  ossia  la  critica  del  Taine  e  di  altri 
francesi  ed  inglesi,  che  sarebbe  stata  seguita  allora  in  Italia  dallo 
/umbini  e  dal  Carducci  (p.    190). 

32.  Ernesto  Masi,  a  proposito  del  volume  autobiografico, 
articolo  in  Lettere  ed  arti  di  Bologna,  gennaio  1889;  ristam- 
pato in  Sas:gi  di  storia  e  di  critica  (Bologna,  Zanichelli,  1906), 
pp.   335-45- 

33.  Kkruinando  Gabotto,  intorno  allo  stesso  volume,  in 
Rivista  storica  italiana,   VI,    1889,    pp.    338-44. 
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34.  Francesco  Colagrosso,  Un  libro  postumo  del  D.  S.: 
nella  Biblioteca  delle  scuole  italiane,  nn.  1-2,  ristamp.  in  Slìidi 
di  letteratura  italiana  (Verona,  Tedeschi,    1892). 

35.  V.  N,  Testa,  F.  d.  S.  nel  volume  dei  suoi  Ricordi 
(Avellino,  Pergola,    1S90). 

36.  Adolfo  Borgognoni,  Disciplina  e  spontaneità  nell'arte, 
saggi  letterari,  editi  da  B.   Croce  (Bari,   Laterza.    19 13). 

Si  colloca  qui,  ossia  circa  il  1890,  come  data  inedia  appros- 
simativa, questo  libro,  composto  di  scritti  sparsamente  pubblicati, 
nel  quale  più  volte  si  accenna  al  D.  S.,  con  opposizione  al  suo  me- 
todo critico.  Si  vedano  in  ispecie  gli  scritti  IX-XI  sul  Leopardi, 
e  si  confronti  la  prefazione  dell'editore.  Si  veda  anche  la  nota 
del  Croce  alla  sua  ed.  della  Storia  della  lett-  ital.,  dove  si  rife- 
riscono altri  giudizi  del  Borgognoni,  e  tra  l'altro:  «11  D,  S.,  nel- 
l'opera che  gli  piacque  intitolare:  Storia  della  letteratura 
italiana...  ».  —  Tra  i  manoscritti  del  Borgognoni  mi  accadde  di  tro- 
vare un  foglietto  di  appunti  sulla  commemorazione  del  De  Sanctis 
fatta  dal  Villari,  per  un  articolo  che  il  B.  poi  non  scrisse  ;  e,  aven- 
dolo copiato,  giova  qui  riferirlo: 

«Allorché  gli  ammiratori  del  De  Sanctis  aftermano  ch'egli 
aveva  un  metodo  tutto  suo  e  non  comunicabile  agli  altri,  una  specie 
di  divinazione  artistica  colla  quale  provava  e  misurava  la  bellezza 
estetica  nell'opere  d'arte,  mettono,  al  mio  parere,  il  De  Sanctis 
troppo  al  disopra  e  troppo  al  disotto  d'un  vero  critico.  Il  Re  di 
Francia,  che  guariva  la  scrofola,  era,  in  questo,  al  disopra  di  tutt'i 
medici;  ma,  non  essendo  un  vero  medico,  era  anche  al  disotto». 

«  Le  analisi  letterarie  ed  estetiche  si  possono  benissimo  fare 
seguendo  il  metodo  sperimentale.  Lo  spirito,  d'un'opera  è  un 
fatto  esso  pure  e  cade  sotto  le  stesse  norme  secondo  le  quali  si 
indagano  e  si  cimentano  gli  altri  fatti». 

«  Tutto  quello  che  il  De  Sanctis  ha  detto  di  vero  e  di  buono, 
l'ha  detto  perché  ha  studiato,  per  quella  parte,  i  fatti:  è  caduto 
dove  de'  fatti  non  ha  tenuto  conto.  Era  dunque  un  critico  spe- 
rimentale, sebbene  dimezzato  e  intermittente,  ed  aveva  questo  di 
male  in  sé  che  non  aveva  il  concetto  chiaro  di  un  metodo  (né 
a  quello  si  teneva  legato),  ch'era  il  metodo  che  lo  faceva  giudi- 
care bene  ». 
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«  Al  critico,  al  critico  letterario,  è  necessario  d'avere  quello 
che  di  sé  afferma  il  Renan  «  une  sorte  d' ìiabiliide  de  voir  sous 
terre  et  de  disceriicr  des  britits  que  d'autres  oreilles  n'entendent 
pasi>  (Souv.  d'enfance  et  de  jeuiiesse)\  ma  le  cose  eh' ei  sotto  terra 
vede  e  i  rumori  ch'ode,  bisogna  che  siano  cose  vere  e  rumori 
veri,  e  che  tutto  ciò  egli  studi  con  un  metodo  eh' è  ben  altra 
cosa  dall'abitudine  di  quel  suo  vedere  e  di  quel  suo  udire.  S'ei 
vede  e  ode  a  caso  o  alla  rinfusa,  è  assai  male,  e  peggio,  molto 
peggio,  estremamente  peggio,  se  ei  si  darà  per  veramente  veduto 
ed  udito  le  sue  fantasie,  aberrazioni  ed  allucinazioni:  il  che  si 
può  benissimo  fare  in  forma  eletta  e  in  modo  da  dare  ad  inten- 
<iere  al  buon  pubblico  che  si  tratta  di  roba  molto  seria». 

«  Tottt,  dans  Ics  recherches  expériìiientales,  dépend  de  la  nté- 
thode ;  car  e' est  la  inélhode  qui  donne  les  resulta ts.  Une  viétliode 
neuve  conduit  à  des  résullats  nonveaux  ;  une  méthode  rij^oureuse 
à  des  résullats  précis;  une  méthode  varane  n' a  jamais  conduit  qu'à 
des  résullats  confus  »  {De  la  vie  et  de  l' iiitellio;ence,  par  P.  Flou- 

RENS.     '56). 

37.  GiuSKPPE  Tarozzi,  Rileggendo  il  /).  S.:  in  Gazzetta 
letteraria  di  Torino,   a.   XV,   n.   52,   26  dicembre   1S91. 

Rivendica  l'opera  del  D.  S.  contro  i  cosiddetti  critici  «storici» 
o  «scientifici»,  «secondo  il  significato  gretto  e  angusto,  che  si 
dà  oggi  a  questa  parola  nella  critica  letteraria».  «  Il  D.  S.  lavora 
sopra  un  terreno  che  è  completamente  suo,  dopo  ch'egli  l'ha 
dissodato.  Salvo  poche  cose  che  conviene  proprio  rintracciare  col 
lumicino,  nulla  di  quanto  egli  dice  può  essere  contradetto  da  do- 
cumenti, perché  egli  ha  dinanzi  il  documento  primo  e  precipuo: 
l'opera  d'arte».  «Il  D.  S.  combatte  la  critica  ontologica,  che 
cerca  far  discendere  l'idea  astratta  nell'opera  d'arte,  la  quale  vi 
trova  il  suo  letto  di  Procuste.  Non  sapeva  forse  che  coi  critici 
ontologici  egli  dovea  essere  confuso  da  una  generazione  dopo  dì 
lui  cresciuta,  che  si  vanta  di  spregi.ire  sotto  il  nouìe  di  filosofia 
lo  studio  storico  delle  vicende  del  pensiero  umano  non  solo,  ma 
anche  nazionale  ».  «  E  se  fu  il  D.  S.  a  gettare  il  seme  della  nuova 
critica  estetica,  egli  lo  deve  specialmente  all'educazione  filosofica 
dei  princrpii  hegeliani...».  «Ma  il  movimento  comincia  in  Italia 
dal  Vico»,  con  l'idea  della  storia  ideale  eterna  e  dell'obiettività 
dei  fini. 
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38.  Commetììorando  F.  d.  S.,  un  decennio  dopo  della  morte, 
pubblicazione  curata  da  Vincenzo  Pennetti  (Napoli,  Mo- 
rano,  1894). 

Contiene  (pp.  6-29)  un  discorso  di  Ruggiero  Bonghi,  tenuto 
in  Napoli  il  25  giugno  1895,  e  molte  lettere  e  telegrammi  di  ade- 
sione, tra  cui  alcune  degne  di  nota  (di  E.  Zola,  di  N.  Marselli, 
del  Geiser  di  Zurigo,  ecc.).  —  Il  discorso  del  Bonghi  era  stato 
già  pubblicato  a  parte:  F.  d.  S.,  lettura  fatta  per  l'inaugurazione 
del  monumento  di  F.  d.  S.  nel  cimitero  di  Poggioreale  (Napoli, 
1893,  8",  pp.  32;  vi  è  unito  un  discorso  di  F.   Pepere). 

39.  Luigi  Lodi,  F.  d.  S.:  in  La  nuova  Rassegna,  di  Roma, 
a.   L  n.   23,  25  giugno  1893. 

Saggio  dell'alta  critica  letteraria  giornalistica  di  quel  tempo. 
«Oggi  s'inaugura  un  monumento  in  memoria  di  lui...  Io  non  ho 
sentito  il  desiderio  di  leggere  alcuno  dei  non  pochi  libri  che  egli 
scrisse...  II  loro  contenuto,  in  cosi  breve  periodo  di  tempo,  è  tri- 
stemente invecchiato:  non  ha  più  calore  di  commozione  entro  di 
sé...  II  critico  non  ha  saputo  fissare  una  teorica  sopravvissuta, 
nonché  alla  sua  morte,  alla  sua  onorata  vecchiaia;  ma  la  efficacia 
e  la  genialità  dello  scrittore  continuano...  Egli  si  compiaceva  di 
avvolgersi  entro  la  nuvolaglia  della  metafisica,  e  per  arrivare,  d'un 
salto,  a  buttarsi  dietro  quella  specie  di  nebbia  tenue,  sdegnava 
i  trapassi  logici  del  pensiero,  e  non  curava  di  esprimersi  con 
esattezza  pur  di  ottenere  un  effetto ».  Ecc.  ecc. 

40.  Gerardo  Laurini,  Ricordi  infimi  su  F.  d.  S.:  nei 
Roma  di  Napoli,  del  25  giugno  1893:  ristamp.  in  De  Saxctis, 
Scrini  vari,  ed.  Croce,  II,   291-7. 

Si  riferiscono  particolarmente  agli  ultimi  giorni  e  alla  morte 
del  D.  S. 

41.  Francesco  Muscogiuri,  F.  d.  S.:  in  Natura  ed  arte 
di  Milano,    15  settembre   1S93. 

L'autore  fu  tra  gli  scolari  del  D.  S.,  della  seconda  scuola. 
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SEZIONE  TERZA 

DAL  189.S  AL   1917. 


1.  B.  Croce,  La  critica  letteraria,  questioni  teoriche  (Roma, 
Loescher.  1S95;  2»  ediz.,  ivi,  1896):  cap.  V,  pp.  99-124:  «  Di 
un  giudizio  intorno  all'opera  letteraria  di   F.   d.  S.  ». 

Si  veda  anche:  P.  R.  Troiano,  La  critica  letteraria  (Napoli, 
Pierre,  1S95),  e  la  risposta  di  B.  Croce,  Intorno  alla  critica  let- 
teraria (ivi,  1895).  Il  volumetto  sulla  critica  letteraria,  sebbene 
sia  lavoro  di  chi  era  allora  un  principiante  in  tali  studi,  segna 
l'inizio  della  rivendicazione  del  pensiero  del   D.  S. 

2.  Gabriele  d'AnnunzR),  Noie  su  Giorgione  e  la  critica:  nel 
Convito  di  Roma,  libro  I,  gennaio  1895:  a  pp.  79-81  esprime 
il  suo  giudizio  sul  D.  S.,  riprodotto  poi  nella  introd.  al  libro  di 
A.  Conti,  La  beata  riva  (Milano,  Treves,  1900),  pp.  xxxv-XLiv. 

Il  D'Annunzio  fa  una  censura  stilistica  di  alcuni  periodi  del 
Saggio  sul  Petrarca,  e  conclude  che  l'opera  del  D.  S.  «  non  es- 
sendo rigorosamente  documentata,  mancando  di  coerenza  teorica, 
e  di  quella  resistente  virtù  vitale  eh' è  lo  stile,  dovrà  in  breve  pe- 
rire». Contro  di  essa,  egli  preconizza  la  critica  estetizzante  del 
suo  amico  Conti. 

3.  Raffaele  Barbèra,  Bonghi  e  D.  S.  in  una  questione 
d'arte,  conferenza  (Caserta,  Tip.   S     Marino,    1895). 

Si  veda  sopra,  s.   I,  n.  49. 

4.  Ferdinand(^  Brunetière  (n.  1849,  m.  1906).  Poiché 
il  B.  è  tra  i  rarissimi  critici  stranieri  che  mostrano  di  aver 
letto  e  adoperato  la  Storia  della  letteratui-a  del  D.  S.,  gioverà 
dare  qui-  uno  spoglio  delle  citazioni  che  egli  ne  fa  nei  suoi  vo- 
lumi: spoglio  che  ci  è  stato  favorito  dall'amico  Gustavo  Botta^  il 
quale  ha  percorso,   a  tal  fine,   tutte  le  opere  del  B. 
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L'évolution  de  la  poesie  lyrique  en  France  au  XIX'  siede  (ed. 
Hachette),  I,  30,  cita  \\<  excellente  Histoire»  del  D.  S.  (II,  230), 
a  proposito  del  dilettantismo  verbale.  —  IJévolntion  des  genres  (Ha- 
chette), I,  88,  cita  «  la  remarquable  H.  d.  l.  l.  i.  »,  a  proposito  del 
marinismo.  —  Manuel  de  l' histoire  de  la  littérature  fran^aise  (De- 
lagrave),  pp.  81-2,  cita  la  stessa  storia  (II,  e.  2),  a  proposito  del 
disinteresse  pel  contenuto  nell'arte  italiana  del  cinquecento  :  cfr.  an- 
che p.  108.  —  Nella  Éttides  crìtiques  (Hachette),  serie  YH,  p.  267, 
giudica  che  il  metodo  naturalistico  della  critica  letteraria  ha  ispi- 
rato, oltre  che  il  Taine,  il  Renan  e  il  Brandes,  «/a  belle  Histoire 
d.  l.  l.  i.  »  del  D.  .S.  Ivi,  serie  Vili,  p.  65,  cita,  a  proposito  del 
carattere  della  satira  bernesca,  il  D.  S.  «.dans  cette  H.  d.  I.  1.  i., 
que  je  ne  me  lasse  pas  de  citer,  et  qu  'on  ne  se  lasse  point  en  Frattce 
de  ne  pas  lire!y>.  —  Histoire  de  la  littérature  franqaise  classique 
(Delagrave),  I,  18-21:  «  La  conséquence  en  est  qu' il  s'insivue,  par 
l'antique,  dans  l'esprit  de  la  Renaissatice  —  avec  beaucoup  d'autres 
choses  qui  se  développeront,  ultérieurenient  et,  notaniment  avec  ou 
par  l'intermediaire  de  la  religion  de  la  forme, — un  principe  de 
ruine,  que  personne  peut-étre  n'a  mieux  caractérisé,  mieux  défini, 
ni  mieux  nomtné,  qu'un  critique  italien,  Francesco  de  Sanctis,  en 
l'appelant  l' indijférence  au  contenu.  La  page  vaut  la  peine  d'étre 
ti  tèe  tout  entière>->.  E  riferisce  tradotta  dalla  Storia  della  lett.  ital., 
ed.  del  1873,  la  pagina,  I,  368  sgg.  E  continua:  «Ce  jugement 
n'est-il  pas  un  peu  dur?  «  On  se  dit  ces  choses-là  à  soi-méme»:  on 
trouverait  mauvais  qu'un  étranger  les  prìt  au  pied  de  la  lettre;  et 
on  aurait  raison.  Tout  est  relatif!  Il  n'y  a  point,  en  littérature  ou  en 
art,  de  qualités  qui  n'aient  quelque  défaut  pour  revers,  ou  du  tnoins 
je  n'en  connais  pas;  mais,  réciproquement,  les  defauts  ne  vont pas 
sans  quelque  compensation,  et  justement  tei  est  ici  le  cas.  «.  L' itt- 
différence  au  contenu  »,  tette  que  Francesco  de  Sanctis  vieni  de  la 
definir.  —  et  peut-étre  l'a-t-on  déjà  vu,  —  ressemble  beaucoup  à  ce 
qu'on  appelle  de  nos  jours  la  «  théorie  de  l'art  pour  l'art».  Ce  n'est 
pas  ici  le  lieu  de  l'exam.iner  à  fond.  Mais  ce  que  nous  pouvons 
pourtant  dire  e' est,  qu'étant  toutes  le  deux  nées  de  celie  idée  très- 
juste  que  la  manière  doni  on  dit  les  choses  ne  laisse  pas  d'y  ajouter 
quelquefois  du  prix,  elles  ne  sont  donc  toutes  les  deux  qu'une  dè- 
vialion,  si  on  le  veni  ou  une  exagèration,  mais  aussi  une  affirmation 
du  «sentiment  de  l'art».  E  seguita  a  discorrere  del  carattere 
dell'arte  del  Petrarca,  del  Tasso  e  sopratutto  dell'Ariosto,  valen- 
dosi del  libro  del  D.  S.,  ed  anche,  in  qualche  parte,  delle  Lezioni 
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del  Settembrini.  —  Discours  de  combat  (Perrin),  pp.  8r-2:  «  C'esf 
quand  on  atlribne  à  la  forine  une  importance  exagéi  ée,  pour  ne 
pas  dire  une  importance  unique,  et  qtie,  de  cette  importance  méme, 
il  résulte  alors  ce  qu'iin  critique  italien,  parlatit  de  la  décadence 
de  l'art  italien,  a  justement  appelé  l' indifféreuce  au  contenuy>:  ci- 
tando della  St.  d.  leti,  il.,  le  pagine  I,  367  «.,  e  riferendole  in  nota 
tradotte.  Nello  stesso  libro,  p.  85,  e  allo  stesso  proposito,  cita 
ancora  il  D.  S. 

Di  sulFe  citazioni  fattene  dal  B.,  si  vale  di  alcuni  giudizi  del  D.  S. 
RoMAiN  Rollano,  Hisloire  de  l'opera  en  Europe  avant  Lully  et 
Scarlatti,   p.  261. 

5.  .Sat-vatork  Sacerdote,  La  vita  e  le  opere  di  F.  d.  S. 
(Firenze,   Barbèra,    1896:   16",  pp.  94). 

È  una  monografietta  accurata,  ma  senza  novità. 

6.  B.  Croce,  Inlrodnzìone  al  voi.  del  De  San'CTIS,  La  let- 
teratura italiana  del  secolo  XIX,  lezioni  (Napoli,  Morano,  1897), 
pp.    V-.\XXVIII. 

L'introd.  dà  notizie  intorno  ai  corsi  del  D.  S.  nella  sua  seconda 
scuola,  ed  esprime  alcuni  dubbi  sull'aggruppamento  alquanto  ar- 
tificioso degli  scrittori  studiati  nelle  due  scuole,  liberale  e  demo- 
cratica, e  sulla  dialettica  che  vi  si  adopera.  —  Recensioni  di  questo 
volume  postumo  del  D.  S.  furono: 

7.  Mario  Mandalari,  Le  lezioni  di  F.  d.  S.:  in  //  cor- 
riere di  Catania,  a.  XVIII,  n.   308,   5  novembre  1896. 

8.  Marcus  Landau,  D.  S.  iind  Ma~zi?ii:  nella  Frankfurter 
Zeilung,   a.   XLI,   n.   362,   30  dicembre   1896. 

9.  Charles  Dejob:  nella  Revue  critique  (Parigi),  XXXI, 
n.    I,    4  gennaio    1S97. 

10.  Riccardo  Forster,  Un  libro  postumo  dì  F.  d.  S.:  in 
Le   Grazie,  di  Catania,  a.   I,   n.   5,    1°   marzo   1897. 

11.  V.  C[iA\],  Un  libro  postumo  di  F.  d.  S.:  nella  Gazzella 
del  popolo  della  domenica,  di  Torino,    11  aprile   1897. 
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12.  Emilio  Bkrtana:  in  Gior.  stor.  d.  left.  ifal.,  XXIX, 
492-502. 

13.  Ci-;sarr;  de  Loli.is:  nella  Perseveranza  d\  Milano,  13  e 
14  settembre  1897,  riprodotta  nella  Cultura  di  Roma  dello 
stesso  anno. 

14.  Alessandro  d'Axcona:  nella  Rassegna  bibliogr,  di  leti, 
ital.  di  Pisa,   a.    V,    1S97,   pp.   73-80. 

A  queste  recensioni  (nn.  7-14)  segui  una  vivace  polemica  let- 
teraria, con  lo  scritto  di  : 

15.  B.  Croce,  F.  d.  S.  e  i  suoi  critici  recenti^  memoria 
letta  all'Accademia  Pontaniana  nella  tornata  del  3  aprile  1898 
{Atti,  voi.  XXVIII):  ristampata  con  piccole  aggiunte  in  appen- 
dice al  De  Sanctis,  Scritti  vari,  II,   309-52). 

Vi  si  risponde  ai  critici  del  volume,  e  particolarmente  al  Ber- 
tana  e  al  De  LoUis,  ma  anche  al  Carducci,  ribattendo  i  giudizi 
dispregiativi,  che  quest'ultimo  stampava  allora  nei  suoi  scritti 
leopardiani  contro  il  D.  S.  (v.  sopra,  s.  I,  n.  27). 

16.  Emilio  Bertana,  A  proposito  di  F.  d.  S.  (Melfi,  Gre- 
co, 1898:  estr.  dal  Giornale  di  letteratura,  storia  ed  arte,  a.  i, 
1898). 

Replica  alla  memoria  anzidetta  dal  Croce. 

17.  B.  Croce,  hitroduzione  ai  due  voli,  di  Scritti  vari  del 
D.  S.  (Napoli,  Morano,  1898),  I,  pp.  v-xxv,  e  introduzione 
particolare  a  ciascuno  degli  scritti  o  gruppi  di  scritti  della 
raccolta. 

Vi  si  esaminano  le  varie  parti  della  raccolta,  difendendo  in 
particolare  la  critica  del  Machiavelli  contro  i  giudizi  del  Villari,  e 
chiarendo  la  genesi  e  il  significato  del  «  realismo  »  professato  e 
caldeggiato  dal  D.  S.  negli  ultimi  suoi  anni. 

18.  Charles  Dejob,  recens.  f\&%\'\  Scritti  vari:  x\é\\2i  Revue 
critique  di  Parigi,   XXXII,   n.  48,   28  novembre   1898. 
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19.  Fabio  Colonna  di  Stigliano,  Gli  ullimi  due  volumi  di 
F.  d.  S.  :  nel  Corriere  di  Napoli,  XXVII,  n.  340,  8  dicem- 
bre   1898. 

20.  Gerardo  Laurini,  Le  ultime  nonde  sparte  di  F.  d.  S.: 
nel  Roma  di  Napoli,  a.  XXXV'II,  mi.  361-2,  29  e  30  dicem- 
bre  1898. 

21.  Giovanni  Giùntile,  in  Rassegna  bihlioorajica  della  lette- 
ratura italiana  di   Pisa,    \'II,    1899,   pp.   89-95. 

22.  Emilio  Bkrtaxa:  in  Gtorn.  stor.  di  leti.  Hai.,  XXXIV, 
413-21. 

23.  Karl  Borinski,  nel  Kritisches  Jahresbericht  ùber  die 
Fortschritte  d.  roman.   Philologie  del  Vollmoller,   voi,   V,   f.   3. 

I  mi.  18-23  sono  recensioni  degli  Scritti  vari.  —  Dopo  la  po- 
lemica combattuta  pel  volume  anteriore,  le  cose  andarono  assai 
meglio  pei  due  nuovi  volumi  di  opere  postume,  ossia  l'accoglienza 
che  essi  ricevettero  fu  più  cauta  e  rispettosa. 

24.  Enrico  Cocchia,  Il  pensiero  critico  di  F.  d.  S.  nell'arte 
e  nella  poi.itica,  conferenza  letta  al  Circolo  filologico  di  Napoli 
nella  tornata  del  27  aprile  1898  (Napoli,  Morano,    1899). 

A  proposito  di  questa  conferenza,  G.  S.  Gargano,  nel  Mar- 
zocco di  Firenze,  a.  IV,  n.  20,  agosto  1899;  e  B.  Ckoce,  in  Ras- 
segna bibliografica  della  letteratura  italiana  di  Fi.^a,  VII  (1899), 
pp.    121-124. 

25.  Ferdinando  Flores,  Del  Torquato  Tassodi  W.  Goethe: 
in  Atti  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti 
di  Napoli,  XXI  (1900-1),  pp.  217-28;  a  pp.  226-8  si  discorre 
del  dramma  del  D.  S.  sul  Tasso,  pel  quale  cfr.  Scritti  variy 
II,    17.V87. 

26.  Giuseppe  Finzi,   Petrarca  (Firenze,   Barbèra,   1900). 

Cita  una  sola  volta  il  saggio  del  D.  .S.  e  dice  di  non  capire  che 
cosa  intese  questi,  scrivendo  che  «  il  Petrarca  volle  esser  Tacito 
e  non  è  che  Seneca  »  :  il  P.   «  nulla  conobbe  di  Tacito  »  ! 
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27.  Francesco  d'Ovidio,  Studi  sulla  Divina  Commedia  (Mi- 
lano-Palermo, Sandron,    1901). 

Vi  è  citato  più  volte  il  «sommo  interprete  di  ciò  chev'è  di 
più  delicato  e  profondo  nella  poesia  dantesca  »  1  si  veda  anche 
dello  stesso:  Il  Purgatorio  e  il  suo  preludio,  Milano,  Hoepli,  1906). 
Nella  prefazione  (p.  xi),  si  dice  di  Adolfo  Bartoli  :  «Cominciò  col 
parlare  sgarbatamente  del  D.  S.,  seguendo  un  andazzo  allora  co- 
mune fuor  del  Mezzogiorno  e  fuor  d'un'eletta  di  subalpini  o  di 
emigrati  del  48  :  un  andazzo,  dirò  di  più,  onde  non  era  in  tutto 
scevro  il  Mezzogiorno  medesimo.  Cominciò  citandolo  sol  per  con- 
futarlo, e  come  '  il  signor  D.  S.'.  Via  via  che  lo  venne  studiando 
cambiò  tono  e  fini  coli 'esaltarlo,  coll'inchinarglisi  quale  a  maestro 
altissimo.  Ciò,  se  a  molti  deve  piacere  anche  per  ragioni  intrin- 
seche, può  a  tutti  parer  bello  come  un'altra  prova  della  sua  spre- 
giudicata franchezza,  della  sua  immediatezza,  avrebbe  forse  detto 
quei  signor  D.  S.  ». 

28.  Francesco  Torraca,  F.  d.  S.  e  la  sua  seconda  scuola, 
prolusione  al  corso  di  letteratura  comparata,  detta  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli  il  3  dicembre  1902:  nella  rivista  La  Settimana 
di  Napoli,  a.  I,  n.   33,   7  dicembre  1902,  pp.  401-416. 

11  Torraca  fu  discepolo  prediletto  del  D.  S,  nella  sua  seconda 
scuola  di  Napoli,  e  questo  suo  scritto  è  la  piùJmportante  notizia 
che  di  essa  si  abbia. 

29.  B.  Croce,  Estetica,  teoria  e  storia  (Palermo,  Sandron, 
1902,  4^  ediz.,  Bari,  Laterza,  1912):  il  e.  XV  della  parte  storica 
è  dedicato  ai  D.  S.  Del  D.  S.  si  tratta  altresì  nei  Problemi  di 
Estetica  (Bari,  Laterza,  i<) io),  passim;  e  nel  Breviario  di  Este- 
tica, dello  stesso  autore  (Bari,   Laterza,    1913). 

Il  capitolo  éeW Estetica  sul  D.  S.  si  legge  anche  nelle  tradu- 
zioni tedesca,  francese,  spagnuola,  ungherese,  e  in  compendio 
nella  traduzione  inglese  del  libro  del  Croce. 

30.  B.  Croce,  /).  S.  e  Schopenhauer,  memoria  letta  all'Ac- 
cademia Pontaniana  nella  tornata  del  16  marzo  1902  (in  Atti, 
voi.   XXXII);  ristamp.   con  aggiunte  nel  voi.   Saggio  su  Hegel 
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seguito  da  altri  scritti  di  storia    della   filosofia   (Bari,    Laterza, 
1913).   PP-   363-77- 

Alcune  altre  notizie,  che  rischiarano  l'atteggiamento  del  D.  S. 
verso  il  pensiero  dello  Schopenhauer,  sono  venute  fuori  poste- 
riormente: vedile  in  Critica,  XII,  243,  274;  Lettere  a  Virginia, 
p.  96;  Ricerche  e  doc.  desmictisiani,  fase.  IV,  pp.   15-7. 

31.  Mario  Mandalari,  G.  Mazzini  nelle  lezioni  di  F.  d^S.: 
in  Italia  moderna  di  Roma,  a.  Ili,  1902,  f.  27  (Roma,  tip.  Cen- 
tenari,   1902:   estr.   di  pp.    14). 

Articolo  condotto  sulle  lezioni  raccolte  nel  voi.  La  letteratura 
Hai.  del  s.  XIX. 

32.  Francesco  d'Ovidio,  F.  d.  S.  conferenziere  e  inse- 
gnante:  in   Rimpianti  (Palermo,    Sandron,    1903),   pp.    97-136. 

Sul  modo  in  cui  il  D'O.  giudica  in  questo  libro  il  D.  S.  e  il  suo 
insegnamento,  cfr.  recens.  del  Croce,  in  Critica,  I  (1903),  21S-23. 

33.  Bruto  Amante  e  Romolo  Bianchi,  Memorie  storiche 
e  statutarie  del  ducato,  della  contea  e  dell'episcopato  di  Fotidi 
(Roma,   Loescher,   1903). 

A  pp.  384-397,  biografia  e  bibliografia  del  D.  S.  ;  e  passim 
nel  volume,  notizie  sulle  relazioni  di  lui  con  Enrico  Amante,  suo 
amico  di  giovinezza  (cfr.  pp.  346-384:  a  p.  363  si  citano  note  di  ri- 
cordi dell'Amante  sul  D.  S.). 

34.  Enrico  Cocchia,  L'opera  di  F.  d.  S.  nella  evohizione 
storica  del  pensiero  italiario:  in  Atti  della  R.  Accademia  di 
archeologia,  lettere  e  belle  arti  6\  Napoli,  1904,  N.  S.,  voi.  XVIII. 

Pubbl.  anche  in  Ricordi  monumentali  a  P.  S.  Mancini  e  a 
F.  d.  S.  in  Ariano  di  Puglia:  8  novembre  /90J,  a  cura  di  Ga- 
briele Grasso  (Ariano,  Stab.  tipogr.  appulo  irpino,  1904)  :  cfr. 
B.  Croce,  in  Critica,  III  (1905).  pp.   157-9. 

35.  Georges  Saintsbury,  A  hisiory  of  criticism  and  literary 
tastc  in  -Europe  from  the  earliest  texts  to  the  present  day: 
voi.  Ili,  Modein  criticism  (London,  Blackwood,  1904):  sul  D.  S., 
libro  IX,  e.   5,  pp.   589-91. 
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Sono  le  prime  pagine,  apparse  intorno  al  D.  S.  in  un  libro  stra- 
niero di  storia  della  critica,  e,  come  le  altre  dello  stesso  Saintsbury 
sul  Vico,  sono  effetto  della  lettura  della  Estetica  del  Croce.  Scritte 
con  simpatia,  quantunque  il  Saintsbury  tocchi  appena  della  Storia 
della  letteratura  italiana,  che  giudica  anche  lui  una  raccolta  slegata 
di  saggi,  e  tolga  ad  esempio  del  metodo  del  D.  S.  proprio  il  primo 
scritto  di  lui,  quello  sullo  Schiller,  che  è  del  1850. 

36.  G.  A.  BoRGESE,  Storia  della  critica  romantica  in  Italia 
(Napoli,  ed.  della  Critica,  1905):  sul  D.  S.,  si  veda  e.  XVII, 
pp.   252-66,   ma  passivi  in  tutto  il  volume. 

Nonostante  l'arrischiatezza  di  alcuni  giudizi  e  la  tendenza  al 
sofisma  e  alla  esposizione  brillante,  questo  libro  ha  il  merito  di 
lumeggiare,  come  non  s'era  fatto  sin  allora,  i  precedenti  italiani 
dell'opera  del  D.  S. 

37.  V.  OsiMO,  F.  d.  S.:  nel  voi.  Studi  e  profili  (Milano, 
Palermo-Napoli,   Sandron,    1905,   pp.    107-16. 

Pag.  Ili:  «La  sua  non  fu  una  critica  dotta,  circospetta,  me- 
todica, ma  (!)  estetica  e  psicologica,  quanto  difettosa  d'erudizione  e 
aliena  dalle  pazienti  e  vaste  esplorazioni  di  biblioteca  e  d'archivio 
(e  però  non  comprendo  come  il  Croce  possa  dir  '  classica  '  la  sua 
Storia  della  leti,  ital.!),  altrettanto  esuberante  di  penetrazione  e 
di  verità  spirituale».  Pag.  113:  «11  metodo  del  D,  .S.  è  stato  di 
gran  pezza  superato  da  quello  predominantemente  storico,  in  che 
fu  ed  è  maestro  il  D'Ancona,  e  da  quello  storico-estetico  rappre- 
sentato peculiarmente  dal  Carducci;  e  il  D'Ancona  e  il  Carducci 
stesso  e  i  loro  discepoli  appariscono,  in  un  certo  senso,  per  ciò 
che  riguarda  alla  completezza  della  ricostruzione  letteraria,  supe- 
rati, per  esempio,  dal  Graf,  che  si  giova  con  cosi  parca  sobrietà 
dei  lumi  delle  discipline  biologiche  e  psicologiche». 

38.  Wilhelm  Oechsli,  Geschichte  der  Grilnduìig  des  eidg. 
Polyteclmikums  mit  ei?ier  Uebersicht  seiner  Enlivickelung,  1855- 
1905  (Frauenfeld,   Huber,   1905). 

A  pp.  204-6  si  discorre  del  D.  S.,  del  quale  si  dà  un  bel  ri- 
tratto (litografia  a  colori  di  B.  Mangold,  pittore  di  Basilea):  il 
D.  S.  vi  è  ricordato  anche  a  pp.  219,  225,  237,  330. 
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39.  Umberto  Cmsmo,  La  letliir.i  di  Dante  iteli' università:  in 
Rivista  di  filosofia  e  scienze  afiini,    1905,   voi.   VII,   fase.   5-6. 

Vi  si  accenna  alle  lezioni  dantesche  del  1).  S.  in  Tonno. 

40.  Ciro  Trabalza,  Studi  sul  Boccaccio  (Città  di  Castello, 
Lapi,    1906). 

l^arlicolarnienle  nella  parte  seconda,  Contributi  alta  storia  della 
critica . 

41.  Charles  Dejob,  La  foi  réligieuse  en  Italie  au  quator- 
zième  siede  (Paris,    Fontemoins,    1906). 

A  pp.  18,  39.  48:  tentativo  di  confutare  Voigt  e  Burckhardt, 
Settembrini  e  D.  S.,  confutato  alla  sua  volta  da  F.  Torkaca,  nel 
Giornale  d' Italia,   23  dicembre   1906. 

42.  Vincenzo  Boccieri  (direttore  dell'archivio  provinciale 
di  Avellino),  D.  S.  inedito  (Avellino,  tip.   Pergola,   1906). 

È  da  tenere  in  conto  per  alcuni  poco  noti  particolari  bio.afrafici, 
che  reca  intorno  al  D.  S. 

43.  B.  Croce,  prefaz.  alla  nuova  ediz.  del  Saggio  sul  Pe- 
trarca [^^.'^oXx,  Morano,  1907),  pp.  v-xx;  ristamp.  in  Critica, 
V  (1907),   i)p.  403-11- 

Oltre  la  storia  del  saggio,  la  quale  è  da  compiere  nel  modo 
che  si  è  già  avvertito  (cfr.  parte  prima,  s.  I,  11),  la  prefazione  di- 
scute e  confuta  giudizi  del  Carducci,  del  Rartoli  e  di  altri  contro 
i  giudizi  del  D.  S.  sul  Petrarca. 

44.  Eugenio  Zaniboni,  Riccardo  Wagner  e  F.  d.  S.  :  in 
Fanfulla  della  domenica,  a.   XXIX,  n.   19,   12  maggio   1907. 

.■\rticoletto  fondato  sul  carteggio  del  Wagner  con  la  Wesen- 
donck,  ora  affatto  antiquato  dalle  lettere  e  documenti  editi  in 
Critica,  XII,  269-80  sulle  relazioni  del  D.  S.  con  la  Wesendonck 
e  col  Wagner. 

45.  Fka.ncesco  d'Ovidio,  Ugolino,  Pier  della  Vigna,  i  si- 
moniaci (Milano,    Hoepli,    1907). 

Moltissimi  giudizi  del  D.  S.  vi  sono  riferiti,  spesso  accettati,  più 
spesso  discussi  ;ilquanto  grettamente. 
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46.  Maria  Caroselt-I,  Cenni  sulle  idee  pedagogiche  di 
F.  d.  S.   (Napoli,  Pietro ,    1907). 

Tentativo  di  uno  studio  su  quest'argomento  non  ancora  trattato. 

47.  Emilio  Bertana,  La  critica  estetica  edilParini:  nella 
Rivista  d' Italia,  a.   I,  f.   i,  gennaio  1908,  pp.   16-30. 

Esame  non  troppo  concludente  del  saggio  sul  Panini,  per  giun- 
gere all'osservazione  :  che  il  Parini,  «che  piace  a  tanti,  piace  invece 
assai  mediocremente  al  D.  S.  »;  e  per  «  rilevare  cosi,  con  un  esempio 
da  non  trascurarsi,  l'errore  assai  più  pericoloso  di  chi  oggi  giura 
nella  validità  universale  del  giudizio  estetico  e  nella  infallibilità 
della  critica  del  D.  S.  ». 

48.  J.  E.  Spingarn,  recens.  del  Saggio  sul  Petrarca,  ed. 
Croce:  nella  Nation  di  New  York,  n.  2233,  16  aprile  1908, 
P-   355- 

«  The  name  of  F.  d.  S.  is  virtually  unknown  to  English  readers. 
A  few  casual  phrases  in  Symond's  «Renaissance  in  Italy  »  and 
a  friendly  but  wholly  inadequate  notice  in  Saintsbur>-'s  «  History 
of  Criticism  »  are  almost  the  sole  references  to  his  work  in  our 
language.  But  with  his  ideas  English-speaking  people  are  more 
faniiliar  ihan  than  they  suspect;  for  from  his  pages  much  that  is 
illuminating  in  Symond's  treatement  of  Italian  literature  (including 
many  of  the  most  personal  «  impressions  »)  seems  to  have  been 
directly  transferred 

«  He  was  the  contemporary  of  Matthew  Arnold,  and  of  a  ge- 
neration that  looked  to  Sainte-Beuve  for  its  criticai  guidance.  But 
though  he  owes  something,  even  a  great  deal,  to  this  school  of 
Frenchmen,  he  drevvhis  intellectual  nourishment  from  theGermany; 
he  is,  in  an  historical  sense,  the  Coleridge  of  Italy,  but  the  Coleridge 
of  a  Latin  race,  keen  to  seize  on  pregnant  ideas,  and  to  use  them 
for  the  purposes  of  literary  discussion,  but  careful  not  to  burden 
hi.s  mind  and  style  with  the  whole  weight  of  an  a-priori  system 

«  His  chief  work  is,  of  course,  his  Historv-  of  Italian  Literature  » 
which  Brunetière  thought  the  most  delightful  as  well  as  the  most 
philosophical  of  ali  literary  histories...  No  work  could  possess 
greater  unity  of  treatement  and  continuity  of  ideas...  English 
literature  stili  awaits  an  historian  with  kindred  powers  of  expo- 
sition  and  insight...  » 
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49.  C.  Ai'PKL,  recensione  dello  stesso  volume,  nella  Deut- 
s,chc  Literaturzeitìing  à\  Berlino.  28  novembre  190S,  pp.  3041-3. 

...  ist  in  dar  Tat  iiber  den  Dichter  Petrarca  niemals  so  tief 
in  SL'in  Inneres  dringende  und  zugleich  so  schòn  gesprochen  wor- 
den  wie  im  Sazscio,  der,  glùcklicher  als  die  besten  Werke  der 
gelehrten  Petrarcaforschung,  die  Gabe  evviger  Prische  besitzt.  — 
Natùrlich  beruht  dieser  fortdauernde  Wert  des  Buches  also  ge- 
rade  darauf.  das  es  durchaus  subiektiv  ist  ».  Pregiudizio,  codesto, 
dei  bravi  filologi  di  tutti  i  paesi,  che  credono  l'oggettività  at- 
tributo e  privilegio  della  filologia;  e  (cosa  comica)  assistono  poi 
essi  stessi  alla  perpetua  successiva  caduta  di  codeste  filologiche 
«  oggettive  »  costruzioni. 

50.  Ciro  Trabalza,  Storia  della  grammatica  italiana  (Mi- 
lano,  Hoepli,    1908),  cap.  XV,  pp.   465-76,  e  passim. 

Tratta  della  rielaborazione  filosofico-estetica  che  il  D.  S.  tentò 
della  grammatica  nella  sua  prima  scuola  di  Napoli. 

51.  A.  Annunziata  Schildecker,  F.  d.  S.,  assessore  mu- 
nicipale di  Napoli:  nel  Giornale  d' Italia,  a.  \'III,  n.  362,  28 
dicembre   1908. 

Il  D.  S.  fu  assessore  per  la  pubblica  istruzione  del  Comune  di 
Napoli  nel  1879:  in  questo  articolo  sono  parecchie  notizie  sul  modo 
in  cui  esercitò  il  suo  ufficio  e  sugli  incidenti  che  in  esso  gli  occorsero. 

52.  B.  Croce,  Stndi  hegeliani  di  F.  d.  S.:  in  Critica,  VII 
(1909),  pp.   240-3. 

Notizie  sui  lavori  letterari  del  D.  S.  in  Castel  dell'Ovo. 

53.  G.  A.  Cesareo,  L'estetica  di  F.  d.  S.:  nella  Nuova 
Antologia,    1°  ottobre  1909. 

Si  veda  anche  la  Storia  d.  letter.  ital.  dello  stesso  Cesareo,  e 
la  recensione  fattane  dal  Croce,  in  Critica,  VII  (1909),  pp.  389-95. 

54.  G.  A.  BoRGESE,  La  disfatta  di  Mefistofele  (Milano,  1909, 
estr.  da.//  Rinnovamento,  a.  Ili,   f.  5). 

A  pp.  16-8:   « Ma  ebbe  anch'egli  (il  D.  S.)  il  suo  difetto; 

gli  mancava  quel  ch'io  chiamerei  il  sentimento  del  ghiacciaio,  il 
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sentimento  delle  gelide  solitudini  spirituali,  ove  l'atmosfera  della 
vita  è  rarefatta,  dove  i  personaggi  diventano  larve,  e  le  imagini 
sfumano  in  simboli.  Vi  è  una  sublime  regione  dello  spirito,  ove 
un  sottilissimo  e  sdrucciolevole  spartiacque  separa  la  poesia  dalla 
musica,  la  rappresentazione  dal  concetto,  la  contingenza  dall'uni- 
versale. D.  S.  non  predilesse  queste  pericolose  ascensioni,  non  si 
avventurò  volentieri  laddove  l'aria  troppo  fina  affatica  i  polmoni, 
e  l'uniforme  biancore  stanca  gli  occhi;  e  l'albero  si  rattrappisce, 
e  l'animale  muore,  e  la  vita  minacciata  fugge  con  i  fiumi  preci- 
pitosi verso  le  pianure  assolate.  Il  suo  temperamento  tradisce  ve- 
ramente l'uomo  originario  della  facile  terra  meridionale  e  del 
florido  mare  ».  E  via  continuando,  perché  il  passo  citato  basta  come 
saggio.  Meno  male  che  il  nuovo  critico  —  innalzando  l'allegorismo 
e  l'ibridismo  estetico-intellettualistico  a  «vetta  alpina»,  —  non  di- 
mentica di  riconoscerne  il  «gelo». 

55.  Gerardo  Laurini,  F.  d.  S.:  nel  Giornale d' Italia,  a.  X, 
n.    23,   23  gennaio   1910. 

Contiene  ricordi  personali. 

56.  Francesco  Torraca,  Per  F.  d.  S.  (Napoli,  Perrella, 
1910). 

Contiene,  oltre  la  ristampa  del  n.  28  e  altre  cose  già  notate 
(parte  prima,  s.  Ili,  11,  n.  2),  una  Commeinorazione  di  F.  d.  S., 
letta  il  27  febbraio  1910  in  S.  Domenico  Maggiore  per  lo  scopri- 
mento della  lapide  apposta  alla  casa  del  D.  S.  È  da  tener  presente 
in  questo  discorso  la  confutazione  che  il  Torraca  fa  della  leggenda 
circa  la  «distrazione»,  la  sbadataggine  e  la  negligenza  del  D.  S. 

57.  E.  G.  Parodi,  D.  S.:  nel  Marzocco,  XV,  n.  io,  6 
marzo  1910. 

58.  Gioachino  Brognoligo,  Per  F.  d.  S.  :  nel  Fanfulla 
della  domenica,  a.   XXXII,  n.   30,   24   luglio   1910. 

59.  G.  A.  Borgese,  Memorie  di  F.  d.  S.:  in  La  Stampa 
di  Torino,  25  s^iugno  1910;  con  modificazioni  in  La  vita  e  il 
liòro,  seconda  serie  (Torino,   Bocca,    1911),  pp.   367-76. 
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60.  Luigi  Ambrosini,  F.  d.  S.:  nel  Secolo  di  Milano,  4  ot- 
tobre 1910. 

Questi  quattro  articoli  (nn.  56-60)  prendono  tutti  occasione  dal- 
l'opuscolo del  Torraca. 

61.  Giuseppe  Valagara,  F.  a.  S.  governatore  di  Principato 
Ultra  nel  1860:  nel  Roma  di  Napoli,  a.  XXIX,  n.  27,  27  gen- 
naio 1910,  e  in  La  gioveìitu  italiana  di  Bologna  (a.  II,  maggio 
1910,  pp.  354-66):  ristampato  nell'opuscolo:  Ricordanze  irpine, 
profili  e  note  (Avellino,  tip.   Maggi,    1910),  pp.  5-22. 

Notizie  da   agjjiungtre   allo  scritto   sopra  notato  del  Boccieri 

(n.  42j. 

62.  Romualdo  Cottone,  L'ideale  didattico,  politico,  morale 
di  F.  d.   S.   (Campobasso,   De  Gaglia  e  Nebbia,    1910). 

63.  C.  R.  Barbiera,  Graìidi  e  piccole  memorie  (Firenze, 
Lemonnier,  1910);  a  pp.  153-166:  «Un  critico  innovatore: 
F.   d.  S.  »;   a  pp.    167-174:   «  F.    d.   S.   nelle  sue  memorie». 

64.  Ciro  Trabalza,  Burckhardt  e  D.  S.  e  i  critici  del  Pe- 
trarca, Cividale  del  Friuli,  Stagni,  191 1  (estr.  dalle  Miscel- 
lanee di  studi  critici  e  ricerche  in  onore  di  V.  Crescini,  p.  133 
sgg.). 

Illustra  perla  prima  volta  l'amicizia  che  strinse  il  celebre  sto- 
rico della  civiltà  del  Rinascimento  col  D.  S.  durante  il  loro  co- 
mune soggiorno  in  Zurigo,  e  indaga  la  traccia  che  le  idee  del  D.  S. 
lasciarono  nelle  pagine  dal  B.  dedicate  al   Petrarca. 

65.  B.  Croce,  //  Carducci  pensatore  e  critico:  nella  Critica, 
Vili    (1910),   pp.   321-38. 

66.  B.  Ckoce,  //  discorso  del  Carducci  stil  Boccaccio:  nella 
Critica,   IX  (191 1),   pp.   90-99. 

Nel  primo  di  questi  scritti  si  tocca  dei  rapporti  storici  della 
critica  del  Carducci  con  quella  del  D.  S.  ;  e  nel  secondo,  a  pro- 
posito di  alcune  sconvenienti  affermazioni  di  scolari  del  Carducci, 
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si  dimostra  che  quesii,  mentre  inveiva  contro  il  D.  S.,  traeva 
dal  critico  dispregiato  i  concetti  per  il  suo  discorso  sul  Boccaccio, 
qua  e  là  guastandoli  o  sminuendoli. 

67.  Francesco  Biondolillo,  Carducci  e  D.  S.  :  nel  Pro- 
meteo di  Catania,   31   gennaio   191 1. 

A  proposito  delle  polemiche  carducciane  di  quei  giorni. 

68.  Carmen  de  Burgos,  G.  Lfopardi,  su  vida  v  sus  obras 
(Valencia,    1911). 

Ecco  che  cosa,  attraverso  le  parole  del  Carducci,  è  diventato 
il  D.  S.  per  codesta  scrittrice  spagnuola:  accusato  di  «mala fé»  (!), 
di  «falla  de  seriedad  y>  (!),  e  annoverato  tra  i  « gratuitos  delraclores 
del  gran  poeta  »  (I,  214,  215,  216):  cfr.  Giornale  star,  di  le  II.  Hai., 
LXI,   131. 

69.  Ulisse  Bacci,  Il  libro  del  Massone  italiano  (Roma,  191 1), 
p.   196. 

Risulta  dalle  notizie  ivi  contenute  che  il  D.  S.  appartenne  alla 
massoneria,  e  nel  1869  intervenne  tra  i  rappresentanti  alla  Co- 
stituente per  la  nomina  del  Gran  Maestro. 

70.  Giuseppe  Ferrarelli,  Memorie  militari  del  Mezzo- 
giorno d' Italia,  con   pref.  di  B.  Croce  (Bari,  Laterza,   191 1). 

A  pp.  37-9.  ricordi  dell'insegnamento  del  D.  S.  nel  Collegio 
militare  di  Napoli  (1839-48). 

71.  B.  Croce,  F.  d.  S.  und  die  deutsche  Geistesarbeit:  nella 
Internationale  Monatschrift  fiir  Wissenschafl,  Kunst  und  Technik 
di  Berlino,  a.  VI,  n.  9,  giugno  1912,  pp.  1057-1070:  e  in  ita- 
liano,  nel    Giornale  d' Italia  di  Roma,   8  giugno   1912. 

Articolo  riassuntivo  e  divulgativo,  scritto  a  richiesta  di  quella 
rivista  tedesca. 

72.  Giorgio  Arcoleo,  L' eloquenza  7iell' Ateneo  (F.  d.  S.): 
nella  rivista  L' eloquenza  (Roma),  a.  II,  1912,  f.  3-4.  (estr.  di 
pp.    16). 

Anche  l' Arcoleo  fu  scolaro  del  D.  S.,  e  discorre  del  D.  S 
oratore  su  ricordi  personali. 
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73.  Paoi.cì  Arcari,  //  problema  religioso  nel  sentimento  e 
nella  meditazione  di  F.  d.  S.,  Cividale  del  Friuli,  Stagni,  19 12 
(estr.  dalla  Miscellanea   Crescini). 

74.  B.  Croce,  Per  la  storia  del  pensiero  di  F.  d.  S.,  me- 
moria letta  all'Accademia  Pontaniana  il  14  aprile  1912  (Atti, 
voi.  XLII);  ristampata  nel  voi.  cit.:  Saggio  sullo  Hegel,  ecc., 
pp.   378-405. 

Sommario:  I.  D.  S.  e  Hegel.  II.  D.  S.  e  Vischer.  III.  Vestigi 
di  estetica  hegeliana  nella  critica  del  D.  S.  In  ultimo,  il  Croce 
accenna  ai  punti  nei  quali  egli  stima  che  il  pensiero  del  D.  S. 
debba  essere  svolto  o  rettificato. 

75.  Giovanni  Gentile,  reccns.  del  libro  del  Vossler  sulla 
Divina  Commedia:  in  Giornale  stor.  d.  leti,  ital.,  191 2,  LIX, 
385-93. 

Cenni  di  critica  della  critica  dantesca  del  D.  S. 

76.  B.  Croce,  Nota  alla  nuova  edizione  della  Storia  della  let- 
teratura italiana  del  De  Sanctis  (Bari,  Laterza,  191 2),  II,  425- 
444  (ve  ne  ha  anche  un  estratto:  Per  una  nuova  edizione  ecc., 
ivi,    1912). 

Oltre  la  storia  della  genesi  dell'opera  e  la  giustificazione  dei 
criteri  adottati,  contiene,  come  si  è  detto  (v.  parte  prima,  s.  I,  1), 
una  raccolta  (pp.  43S-44)  degli  errori  che  gli  eruditi  hanno  notato 
o  possono  notare  nelle  mille  pagine  dell'opera  del  D.  S.  La  quale 
raccolta,  tutta  d'inezie,  ha  un  intento  ironico,  e  di  ciò,  com'è  na- 
turale, gli  eruditi  non  si  sono  avveduti,  onde  assai  l'hanno  elo- 
giata come  essenziale  complemento  del  volume. 

77.  E.  G.  Parodi,  Una  nuova  edizione  del  D.  S.:  nc\  Mar- 
zocco di  Firenze,  a.   XVII,  n.   28,    14  luglio  I9r2. 

78.  Francesco  Biondolillo,  Una  nuova  edizione  della 
«  Storia  »  di  F.  d.  S.:  nel  Corbaccio,  periodico  quindicinale 
di  letteratura  e  filosofia,  di  Palermo,  a.  1,  n.  2,  20  luglio   1912. 

79.  G.  P.  Lf)NGf),  La  «  Storia  »  di  F.  d.  S.:  in  //  Corbaccio, 
I,   n.   3,    12  settembre   19 12. 
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80.  G.  A.  BoRGESE,  La  «  Storia  »  di  D.  S.  :  nel  Corriere 
della  Sera  di  Milano,  14  ottobre  1912;  articolo  ristampato  in 
Studi  di  letteratura  moderna  (Milano,  Treves,  191 5),  pp.  3-12. 

81.  G.  A.  Cesareo,  Un  libro  vecchio  che  è  nuovo:  nel  Gior- 
nale dantesco,  diretto  da  G.  L.  Passerini,  voi.  XX,  quad.  5, 
settembre-ottobre  1912,  pp.  185-8;  e  nella  Gazzetta  del  popolo 
di  Torino,  del  24  ottobre  19 12. 

I  nn.  77-81  tolgono  occasione  dalla  nuova  edizione  della  Storia, 
curata  dal  Croce,  e  da  quella  dell'Arcari. 

82.  Paolo  Arcari,  La  i'isur> ezione  del  D.  S.:  in  Rassegna 
contemporanea,  a.   V,   f.    11,   novembre   191 2,   pp.    199-215. 

A  proposito  delle  ristampe  e  discussioni,  cui  allora  dava  luogo 
dappertutto  l'opera  del  D.  S. 

83.  Giovanni  Lanzalone,  D.  S.  e  Settembrini  fuori  e  den- 
tro la  scuola,  nel  Giornale  d'Italia,  15  settembre  191 2;  Giu- 
seppe Checchia,  //  Seltembritii,  il  De  Sanctis  e  il  Carducci 
rispetto  all'arte  e  alla  critica  dell'opera  manzoniana,  risposta, 
ivi,  29  settembre  1912;  G.  Lanzalone,  replica,  ivi,  20  otto- 
bre 19 12. 

84.  Giulio  A.  Levi,  Se  Francesca  da  Rimini  iteli' episodio 
dantesco  sia  ?ina  natura  debole  o  magnanima:  in  Studi  critici, 
pubblicati  per  le  nozze   Neri-Gariazzo,  febbraio  1912,  Torino. 

Dello  stesso  A.  si  possono  vedere  gli  Studi  critici  (Città  di 
Castello,  Lapi,   1907),  pp.  83-109  (circa  l'episodio  di  Farinata). 

85.  B.  Croce,  Pagine  sparse  di  F.  d.  S.:  nella  Critica, 
a.  X,   1912:  V.  sopra,  parte  prima,  s.   I,   in,   i,  n.  4. 

Nelle  illustrazioni  e  nelle  note  sono  dati  molti  ragguagli  bio- 
grafici e  letterari  intorno  al  D.  S. 

86.  B.  Croce,  Note  sulla  letteratura  italiana  biella  seconda 
metà  del  secolo  XIX:  articolo  XLVI,  F.  d.  S.  :  nella  Critica,  XI 


(1913)'  20  marzo,  pp.   Si-96;  ristampato  ora  in:  La  le  iteratiti  a 
della  nuova  Italia  (Bari,   Laterza,   1915),  I,   359-79. 

È  un  saggio  d'insieme,  composto  nel  19TI,  e  che  lumeggia 
il   D.   S.   principalmente  come  scrittore. 

87.  Rodolfo  Rkmer,  recensione  delia  nuova  ediz.  della 
Storia  della  letteratura:  in  Giorn.  stor.  d.  Ictter.  ital.,  1913, 
LXI.   417-20. 

88.  Hknri  Hauvkttf:,  recens.  delle  nuove  edizz.  àtWsi  Storia 
d.  leti.  ital.  del  Croce  e  dell' Arcari:  in  Bulletin  italieu,  del- 
l'Università di  Bordeaux,  t.   XIII,  n.    i,  gennaio-marzo  19 13, 

pp.   79-Si. 

Si  veda  più  giù,  un.   107-08. 

89.  GiuSKPPE  Leonida  Capobianco,  F.  d.  S.y  biografia  e 
ricordi  inediti,  discorso  pronunziato  in  Monteverde  il  31  di- 
cembre 1911,  con  pref.  del  prof.  Giovanni  Amellino  (Avellino, 
tip.  Pergola,   1913). 

Contiene  qualche  ragguaglio  su  D.  .S.  in  relazione  con  la  vita 
della  provincia  natale. 

90.  B.  Croce,  Dm  discorsi  politici  non  mai  raccolti  di 
F.  d.  S.\  e  Per  gli  scritti  e  discorsi  politici  di  F.  d.  S.  :  nella 
Critica,  XI,    1913:   V.  sopra,   parte  prima,  s.   Ili,   i,   nn.   5-6. 

91.  Luigi  A.mbrosini,  Pensieri  politici  del  D.  S.:  nella 
Stampa  di  Torino,  del  21   luglio   1913. 

A  proposito  della  precedente  pubblicazione  del  Croce. 

92.  B.  Croce,  prefazione  e  note  al  volumetto  delle  Let- 
tere da  Zurigo  a  Diomede  Mnrvasi,  1856-1860  (Napoli,  Ric- 
ciardi,  1913). 

Notizie  sulle  amicizie  e  relazioni  del  D.  .S.  in  Torino  e  in  Zurigo. 

93.  Emilio  del  Cerro  (N.  Niceforo),  La  Ristori  e  F.  d.  S.: 
nell'Ora  di   Palermo,   28  settembre   1913. 
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94.  .Luigi  Ambrosini,  //  D.  S.  a  Zurigo:  nella  Stampa  di 
Torino,  del  14  novembre   19 13. 

A  proposito  delle  Lettere  da  Zurigo. 

95.  Arturo  Graf,  Di  alcuni  giudizi  di  F.  d.  S.  ed  altri,  con- 
cerìienti  il  Decamerone:  in  Studi  su  Giovanni  Boccaccio,  VI 
Centenario  della  nascita  di  G.  B.,  a  cura  della  Società  storica 
della  Valdelsa,   1913,  pp.   214-31. 

Questa  infelice  scrittura  del  Graf  è  confutata  da  Angelo  Sam- 
MARCO  in  Rass.  critica  della  leti,  ital.,  XVIII,   loo-ioi. 

96.  G.  A.  BoRGESE,  Diomede,  dell'amicizia:  nel  Corriere  della 
Sera,  9  gennaio  19 14:  ristamp.  nel  voi  cit.  Studi  di  leti,  mod., 
pp.    12-19. 

L'articolista  celebra  la  fedeltà  degli  amici  che  la  Provvidenza 
largì  al  D.  S.:  ignaro  che  la  cosa  andò  proprio  al  contrario: 
V.  indicazioni  date  di  sopra,  parte  seconda,  s.  I,  n.   21. 

97.  G.  S.  Gargano,  Lettere  di  F.  d.  S.;  nel  Marzocco  di 
Firenze,  XIX,  n.    i,  4  gennaio   1914. 

I  nn.  96-7,  sempre  a  proposito  delle  Lettere  da  Zurigo:  sulle 
quali  cfr.  anche  Renier,  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  LXIV,  244-8. 

98.  Luigi  Tonelli,  La  critica  lettei-aria  italiana  7iegli  ulti?ni 
cinquant' a7ini  (Bari,  Laterza,  1914;  si  veda  sul  D.  S.  la  parte  I, 
pp.    19-158. 

Ampia  trattazione,  ma  in  qualche  parte  già  antiquata  dai  docu- 
menti venuti  in  luce  nel  frattempo.  Recensione  di  F.  Barbieri, 
in  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,   LXVI,  445-52. 

99.  Giuseppe  de  Robertis,  Da  D.  S.  a  Croce:  nella  Voce 
di  Firenze,  a.  VI,  n.  4,   28  febbraio  1914,  pp.   10-33. 

A  proposito  del  libro  del  Tonelli,  con  molte  giuste  osserva- 
zioni cosi  sulla  convenienza  di  guardare  ciascun  critico  in  se  stesso, 
nelle  sue  particolari  attitudini  e  nei  problemi  che  si  è  proposto, 
come  sul  D.  S.  e  le  difficoltà  nelle  quali  s' impigliò  per  lo  sforzo 
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9»  PARTE    SECONDA 

di  far  coincidere  storia  civile  e  storia  letteraria.  Ma  la  tesi  fon- 
damentale dello  scritto:  che  la  critica  del  Carducci  rappresenti 
un  proLjresso  su  quella  del  D.  S.  e  riporti  la  considerazione  alla 
pura  poesia,  è  fallace,  appunto  perché  la  critica  del  Carducci  e 
dei  suoi  affini  risponde  ad  un  tipo  e  a  una  tradizione,  che  preesi- 
stevano alla  critica  del  D.  S.,  e  non  è  in  grado  d'intendere  e 
assimilare  il  pensiero  del  D.  S.,  e  ciò  nonostante,  pur  con  le  sue 
limitazioni,  ha  ed  avrà  il  suo  uso  e  il  suo  pregio,  come  critica 
da  artisti  e  da  letterati,  poco  disposti  e  poco  adatti  alla  consi- 
derazione organica  e  filosofica,  ma  acuti  e  fini  in  questioni  di 
particolari.  Esagerato  è  poi  dire  che  al  D.  S.  difettasse  la  «  pre- 
cisione del  gusto  »,  e  che  egli  avesse  «  perduto  il  senso  della  poesia 
per  aver  troppo  cercato  la  poesia  »:  con  che  non  si  vuol  intendere 
altro  se  non  che  il  D.  S.  trattava  di  poesia,  non  come  poeta  e 
uomo  del  mestiere,  ma  come  lettore  di  poesia  e  storico,  e  con  gl'in- 
teressi mentali  che  prevalgono  nel  lettore  e  nello  storico. 

loo.  Giuseppe  Crecchia,  L'opera  di  F.  d,  S.  (Napoli,  Vela 
latina,    1914,   estr.  in  4",   di  pp.    17). 

loi.  Artùr  Elek,  F.  d.  S.:  nel  Nyagat  di  Budapest,  aprile 
1914,   pp.   438  46. 

In  ungherese:   prende  occasione  dai  lavori  del  Croce. 

102.  B.  Croce,  Lettere  di  A.  Gaspary  a  F.  d.  S.\  nella 
Critica,  XII,  1914;  V.  sopra,  parte  prima,  s.  Ili,  i,  7,  e  parte 
seconda,   s.   I,   n.    33. 

103.  B.  Croce,  //  D.  S.  in  esilio:  nella  Critica,  XII,  1914: 
V.  sopra,   i)arte  prima,   s.   Ili,   i,   n.   8. 

Le  lettere  del  D.  S.  e  dei  suoi  amici  sono  inquadrate  in  una 
sorta  di  biografia  di  lui  ilal   1853  al  iS6i. 

104.  B.  Croce,  Ricerche  e  documenti  desancHsia)ii\  v.  sopra, 
parte  jjrima,   s.   Ili,   i,   n.   9. 

Anche  in  questa  pubblicazione  sono  parecchie  notizie  biogra- 
fiche e  letterarie  sul   D.   S. 
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105.  Vittorio  Gian.    Per  la  buona  intesa,   prelezione    (To- 
rino,  Laties,    1914)1. 

Sulla  scuola  storica  e  la  scuola  estetica,  e  sul  D.  S. 

106.  B.  Crock,  //  D.  S.  e  In  mancanza  del  successole  :  in 
Critica,  XII  (1914),  236-7;  e  lettera  di  V.  Gian  e  replica  del 
C.,  ivi,    314-20. 

Il  Croce  critica  la  frase,  priva  di  senso,  che  «  il  D.  S.  non  ha 
lasciato  successori»,  dimostrando  come,  per  un  verso,  nessun  in- 
dividuo abbia  «  successori»  (menecmi  o  simillimi),  e,  per  un  altro, 
ogni  uomo  che  compie  opera  seria  abbia  successori  in  quest'opera; 
altrimenti,  il  suo  ingegno  non  sarebbe  stato  produttivo  e  fecondo, 
ossia  non  sarebbe  stato  ingegno  vero.  Applicando  tali  criteri  al 
D.  S.  e  ai  suoi  successori,  il  Croce  chiarisce  che  quella  frase,  che 
letterati  e  professori  si  compiacciono  nel  ripetere,  è  vacua,  salvoché 
non  vi  si  congiunga  un'intenzione  scioccamente  maligna  contro 
il  D.  S.  e  la  sua  scuola. 

107.  Henri  Hauvette,  Boccace  (Paris,  Golin,    1914). 

A  pp.  152-3,  a  proposito  del  giudizio  del  D.  S.  sulla  Fiam- 
fuetta,  il  critico  s'inalbera  contro  «  l'oracle  de  la  critique  esthéti- 
que...  ce  censeur  qui  érigeait  son  impression  et  son  goùt  personnels 
en  règles,  dont  l'application  doit  étre  universelle  et  infaillible  ».  A 
p.  292,  ammette  che  il  D.  S.  abbia  «  iustement  rémarqué  »  qualche 
cosa  nel  Decameron. 

108.  B.  Groce.  L'ammonimento  di  un  critico  francese  alla 
critica  italiana:  nella  Critica,  XII  (1914),  313-4;  cfr.  XIII,  483, 
postilla  in  risposta  a  noterelle  polemiche  dello  Hauvette  sul  D.  S., 
inserite  nel   Bulle tin  italieii  di  Bordeaux. 

109.  Michele  Scherii.lo,  prefazioni  alle  Prose  scelte,  Na- 
poli, 19 14  (vedi  sopra,  parte  prima,  v.  vu,  4),  prima  serie, 
pp.   v-xv,   seconda  serie,   pp.   vii-xvin. 

Anche  lo  Sciierillo  (I,  pp.  vi-vu)  preferisce  i  Sas^grl  alla  Storia; 
ivi,  pp.   xi-xv,   caratterizza  e  descrive  lo  stile  e  l'arte  del  D.   S. 

no.  Gerardo  Laurini,  introduzione  al  saggio  sw  Beatrice 
(v.   sopra,   parte  prima,   s.    Ili,    111),   pp.    1-48. 

Notizie  sull'esilio  del  D.  S.  in   Piemonte  e  sui  corsi  danteschi. 
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111.  B.  Croce,  Le  lezioni  di  letteratura  di  Francesco  de 
Sanctis  dal  1839  ai  1S4S:   nella   Critica,   XIII,    1915  e  sgg. 

Si  veda  per  la  biografia  del  D.  S.  specialmente  il  capitolo  I, 
e  per  il  giudizio  sullo  svolgimento  del  pensiero  del  D.  S.,  quale 
esso  risulta  da  queste  lezioni  giovanili,  la  nota  che  chiuderà  la 
serie. 

112.  Antonio  d'Am.^to,  F.  d.  S.  e  le  sue  lettere  (Napoli, 
tip.   Morano,   191 6). 

Breve  scritto,  inadeguato  all'argomento. 

113.  Alfrfìdo  G.M.letti,  //  romanticismo  germanico  e  la 
storiografia  letteraria  in  Italia:  nella  Nuova  Antologia,  16  lu- 
glio 1916,  pp.  135-53:  cfr.  in  proposito  B.  Croce,  nella  Cri- 
tica, XIV,  455-6. 

114.  Achille  Neri,  F.  d.  S.  in  cerca  di  lezioni:  nella  Gaz- 
zetta di  Genova,  rassegna  dell'attività  ligure,  a.  LXXIV,  n.  8, 
31  agosto  19 16. 

Riferendosi  alla  lettera  del  D.  S.,  da  Genova,  13  ottobre  1854, 
edita  nella  Critica,  XII,  86-7,  identifica  r«  elettore  »  col  magi- 
strato Antonio  Crocco,  r«  elettrice»  con  la  signora  Bianca  Re- 
bizzo,  r«  istituto»  col  Collegio  italiano  per  giovinette,  aperto  nel 
1850  nel  palazzo  Pallavicino,  di  cui  la  Caterina  Franceschi  Fer- 
rucci dettò  il  programma.  Il  Neri  aggiunge  sulle  persone  del  Crocco 
e  della  Rebizzo  particolari  che  confermano  e  illuminano  i  ritratti 
che  di  essi  due  delinea  il  D.  .S.  nella  ricordata  lettera. 

115.  B.  Croce,  //  soggiorno  in  Calabria,  l'arresto  e  la  pri- 
gionia di  F.  d.  S.  :  nella  Nuova  Antologia,  del  16  marzo  191 7  : 
V.   sopra,   parte  prima,   s.   III,   i,   n.    11. 
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NOTA 


Sebbene,  come  si  è  avvertito  (p.  35  n),  ciò  che  ho  dato  in  questa  se- 
conda parte  sia  una  informazione  bibliogratìca  e  non  già  una  storia  della 
fama  del  De  Sanctis,  mi  si  consenta  una  breve  considerazione  di  quest'ul- 
timo punto.  Percorrendo  le  notizie  e  i  giudizi  qui  raccolti,  è  agevole  di- 
stinguere a  un  dipresso  in  sei  periodi  la  storia  della  fortuna  del  D.  S.  Il 
primo  va  dal  1840  al  1853,  il  periodo  della  giovinezza  e  della  prima  scuola, 
quando  egli  era  noto  solamente  tra  i  giovani  studenti  di  Napoli  e  salutato 
da  essi  maestro  e  innovatore  nella  critica  letteraria,  senza  che  del  suo  pen- 
siero (del  resto,  ancora  in  formazione)  si  desse  una  esatta  caratteristica, 
appunto  perché  quelli  che  lo  seguivano  con  gran  calore  d' interessamento 
erano  pur  giovani,  capaci  bensì  d'intravedere  nell'insieme  il  vero  e  il 
nuovo,  ma  non  di  assegnarne  il  preciso  ufficio  storico.  Il  secondo  periodo 
comprende  la  collaborazione  alle  riviste  piemontesi  (1855-59)  ^  l'insegna- 
mento a  Torino  e  a  Zurigo,  quando  si  formò  nella  non  larga  cerchia  dei 
suoi  ascoltatori  e  lettori  il  convincimento  che  egli,  in  quegli  anni  della 
palingenesi  italiana,  fosse  il  fondatore  di  una  scuola  di  critica  letteraria, 
su!>eriore,  o  non  certo  inferiore,  alle  più  celebrate  straniere.  Il  terzo  è  del- 
l'alicnamento del  D.  S.  dagli  studi  per  la  politica  (1860-68),  quando  anche 
tra  i  suoi  amici  si  tenne  per  certo  che  egli  appartenesse  ormai  alle  spe- 
ranze sfiorite,  e  i  suoi  saggi,  sparsi  nelle  riviste  piemontesi,  furono  rac- 
colti in  volume  quasi  come  opera  postuma,  a  cura  altrui.  Il  quarto 
abbraccia  la  grande  produzione  letteraria  del  D.  S.,  intensissima  dal  1868 
al  1872,  ma  non  cessata  nemmeno  nel  decennio  seguente  fino  alla  sua 
morte  (1S83);  e  in  questo  tempo  le  sue  scritture  furono  molto  lette,  se- 
gnatamente dai  giovani  meridionali,  ma  ebbero  scarsissimo  riconoscimento 
nei  circoli  scientifici  e  letterari.  Nei  quali  prevaleva  il  convincimento  che 
il  D.  S.  rappresentasse  una  forma  di  critica  poco  scientifica  ed  ormai  ol- 
trepassata, e  che  convenisse  ripigliare  i  problemi  della  critica  letteraria 
col  «  metodo  storico  »,  cioè  col  metodo  positivistico,  che  era  in  verità  l'op- 
posto e  la  negazione  della  storicità.  Altri,  che  per  lo  meno  avevano  gusto 
e  sentimento  letterario,  chiedevano  invece  il  ritorno  al  metodo  umanistico, 
ossia  alla  considerazione  più  o  meno  rettorica  ed  estrinseca  dello  stile, 
della  lingua  e,  in  genere,  della  forma  dell'opera  letteraria.  Il  quinto  periodo 
va  dalla  morte  del  D.  S.  (1883)  fino  a  circa  il  1895,  ed  è  il  tempo  del 
maggiore  disconoscimento  dell'opera  di  lui,  quando  fu  segno  di  serietà  da 
parte  degli  insegnanti  universitari  di  letteratura  .spregiare  dalla  cattedra 
le  scritture  del  D.  S.,  e  segno  di  buon  volere  e  di  buon  avviamento  da 
parte  dei  ragazzi  laureandi  introdurre  nelle  loro  tesi  qualche  punta  contro 
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la  critica  estetica,  metafisica,  fantastica  e  arbitraria  del  professore  napo- 
letano. Il  sesto  periodo,  che  va  dal  1895  ai  giorni  nostri,  può  considerarsi 
come  quello  della  riscossa  filosofica,  ed  è  percorso  da  acerrima  polemica 
contro  la  cosiddetta  scuola  del  metodo  storico,  svelata  come  di  metodo  non 
già  storico,  ma  naturalistico  e  materialistico;  e  in  questo  periodo  si  stabi- 
lisce, anzi  si  asside  per  la  prima  volta  su  salde  fondamenta  la  reputazione 
del  D.  S.  come  maestro  di  critica  letteraria,  la  cui  opera  deve  essere  bensì, 
come  ogni  opera  umana,  svolta,  arricchita  e  anche  corretta,  ma  ha  e  ri- 
terrà l'ellìcacia  perpetuamente  viva  delle  opere  che  furono  una  volta  spiri- 
tualmente vive.  In  altri  termini,  nell'ultimo  ventennio,  l'opera  del  D.  S.  ha 
superato  definitivamente  lo  stadio  transitorio  del  dubbio  circa  la  sua  solidità 
o  vitalità,  ed  è  passata  nel  numero  delle  opere  scientifiche  classiche. 
E  quale  —  si  domanderà  —  è  la  sua  relazione  presente  col  moto  de- 
gli studi?  Si  notano  tentativi  di  «svolgerla,  arricchirla  e  correggerla?» 
e  in  che  essi  consistono?  —  Non  diremo  della  persistente,  sebbene  sorda 
e  quasi  paurosa,  opposizione  dei  meri  eruditi  e  professori  di  erudizione 
IcUeraria,  dei  quali  alcuno  ancora  viene  sospirando  il  suo  deserto  amore  pel 
«metodo  storico»  e  sfogando  malumore  contro  l'estetica  e  la  filosofia; 
perchè,  se  questa  opposizione  non  valse  nel  tempo  in  cui  era  giovane  e 
verde  (e  poteva  vantarsi  di  compiere  un  qualche  utile  ufficio  di  reazione) 
a  intaccare  nella  sua  sostanza  il  metodo  del  D.  S.,  non  può,  ora  che  è 
vecchia  e  gialla,  mutarvi  nulla  o  introdurvi  elementi  nuovi  e  di  pregio. 
E  neanche  indu;j;eremo  intorno  a  un'opposizione,  che  si  dà  aria  di  grande 
avvenire,  in  nome  di  non  so  quale  «critica  artistica  pura»,  e  non  vuol 
sapere  di  filosofia  e  di  storia,  e  chiede  il  godimento  delle  venustà  delle 
opere  d'arte,  l'assaporamento  dei  particolari  e  dei  singoli  luoghi  (che  ora 
dicono  :  «  frammenti  »)  ;  perché  questa  pretesa  nuova  scuola  è,  sotto  spoglie 
lucide  di  moda,  sostanzialmente  vecchissima,  e  già  si  potrà  scorgerla  in 
talune  delle  recate  notizie  bibliografiche,  nel  saggio  del  quale  si  sono  dati 
estratti  dello  Zanella  e,  in  forma  più  cauta  e  fine,  nell'articolo  del  Pan- 
zacchi.  È,  insomma,  nient'altro  che  la  vecchia  critica  umanistica,  da  let- 
terati, da  botteghe  di  artisti,  da  buongustai,  e  il  suo  torto  sta  nel  non  in- 
tendere che  alla  considerazione  dei  particolari  il  metodo  filosofico-estetico 
perviene  anch'esso,  ma  movendo  dal  centro  dell'opera  d'arte  e  dall'anima 
dell'artista.  Questi  due  ordini  di  tentativi  hanno  il  comune  difetto  di  un'op- 
posizione dall'esterno,  e  da  un  grado  inferiore.  Un  tentativo  di  vero 
avanzamento  dovrà,  se  mai,  essere  parzialmente  un'opposizione,  ma  un'ojj- 
posizione  tale  che  esca  dall'intrinseco  dell'opera  stessa  desanctisiana,  come 
sua  interna  dialettica,  e  cosi  solamente  si  spinga  oltre  di  essa.  A  mio 
avviso  (ed  è  questo  il  significato  dei  parecchi  miei  lavori  critici,  notati 
di  sopra,  e  di  altri  che  non  vi  sono  notati  perchè  non  si  riferiscono  par- 
ticolarmente al  D.  S.),  il  D.  S.  rimase  in  qualche  parte  ancora  impigliato 
nella  concezione  della  storia  e  della  storia  letteraria,  che  si  suol  dire  hege- 
liana,  ma  che  in  realtà  fu  quella  di  tutto  il  pensiero  della  grande  epoca 
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che  va  dalla  fine  del  secolo  decimottavo  alla  metà  del  decimonono.  Nelle 
sue  lezioni  giovanili,  egli  manteneva  lo  schematismo  dei  generi  letterari  e 
ne  dava,  conforme  alla  filosofia  del  tempo,  una  sorta  di  genesi  ideale;  ma 
rompeva  qua  e  là  quello  schema  artificiale  con  profondi  sguardi  di  storia 
delle  idee  e  dei  sentimenti  e  con  vivace  caratteristica  delle  singole  opere. 
Più  tardi,  abbandonò  quasi  del  tutto  lo  schema  dei  generi,  e  tracciò  (par- 
ticolarmente nella  Storia  della  lelleralura  italiana)  una  storia  civile  e 
filosofica,  dipingendo  su  questa  trama  le  personalità  degli  artisti.  Ma  tra 
il  fondo  e  le  figure,  tra  la  storia  civile  e  filosofica  e  la  storia  propriamente 
artistica,  talora  rimaneva  una  sorta  di  parallelismo,  tal'altra  si  faceva  una 
qualche  confusione,  onde  gli  artisti,  dei  quali  pur  cosi  energicamente  il 
D,  S.  sentiva  e  affermava  l'irriducibile  valore  individuale,  venivano  come 
ad  essere  abbassati  a  rappresentanti  e  documenti  dei  vari  moti  civili  e 
filosofici;  e  a  ciò  concorreva  forse  il  concetto  ancora  troppo  realistico  e 
non  sufficientemente  lirico,  al  quale  il  D.  S.  si  atteneva  circa  la  forma 
artistica.  L'avanzamento,  dunque,  non  può  aver  luogo  se  non  correggendo 
il  De  Sanctis  col  De  Sanctis,  e  dissolvendo  quanto  in  lui  ancora  permane 
della  vecchia  storiografia  e  della  vecchia  estetica,  e  deve  procedere  col 
rendere  sempre  più  particolare  e  individuale  (cioè,  sempre  più  «  storia  »  e 
sempre  meno  enciclopedia  e  cronaca)  la  storia  in  genere,  e  rilevare  in  essa 
la  speciale  fisonomia  della  storia  della  poesia  e  dell'arte,  che  non  è  e  non 
può  essere  altro  che  storia  di  personalità  ideali,  e  non  può  ottenere  mai 
una  veduta  sul  rimanente  della  storia  e  sulla  storia  in  universale,  se  non 
attraverso  lo  spiraglio  della  personalità  dell'artista,  che  è  l'unica  realtà 
dell'arte.  So  bene  che  i  concetti,  che  qui  richiamo  per  accenni,  hanno 
pòrto  facile  occasione  a  critici  inesperti  e  scarsamente  riflessivi  di  sommi- 
nistrarmi lezioncine  di  «senso  storico»  e  di  «dialettica  storica»:  quasi 
che  le  loro  obiezioni  non  ridicessero  cose  a  me  ben  note  e  appartenenti 
al  mio  passato  e  trapassato  mentale.  Poiché  siamo  assai  di  frequente  ai 
giorni  nostri  in  presenza  di  gonfiature  spirituali,  verso  le  quali  ricorre 
spontaneo  l'atteggiamento  di  Mefistofele,  citerò  ancora  una  volta  questo 
savio  ammonitore: 

Ihr  bleibi  bei  meinem    Worte  kalt, 
Euch  gulen  Kindern  lass  ich's  gehen; 
Bedenkl:  der   Tetifel,  der  ist  alt, 
So  werdct  alt,   ihn  zu  verstehenl 

{Faust,  II,  6815-18). 

Proprio  cosi:  «il  diavolo  è  vecchio,  e  voi  siete  pregati  di  diventar  vecchi, 
se  volete  intenderlo». 

B.  C. 


PARTE  TERZA 
DISEGNO  DI  UNA  EDIZIONE  COMPLETA  ED  ORDINATA 

DELLE  OPERE  DI  FRANCESCO  DE  SANCTIS 


Considerando  i  due  volumi  della  Storia  della  letteratura  ita- 
liana, editi  nel  1912  a  cura  di  B.  Croce  dalla  casa  Laterza  di 
Bari,  nella  raccolta  degli  Scrittori  d'Italia  (nn.  31-2),  come  i 
due  primi  della  nuova  edizione,  e  perciò  come  misura  tipogra- 
fica degli  altri,  la  raccolta  delle  Opere  complete  del  De  Sanctis 
si  ripartirebbe  in  sedici  volumi,  dei  quali  i  titoli  e  la  contenenza 
sarebbero  : 

VOLL.    I-II 

Storia  della  letteratura  italiana 
(già  pubblicati). 

VOLL.    III-IV-V 

Storia  della  letteratura  italiana  nel  secolo  deciynonono 
Saggi  e  lezioni. 

Conterrebbero  il  materiale  pel  terzo  volume,  che  doveva 
compiere  l'opera  precedente,  ma  non  fu  mai  composto;  e  perciò 
comprenderebbero  gli  articoli  e  lezioni  sul  Manzoni  (ed.  in 
Scritti  vari,  I,  1-175);  i  due  corsi  sulla  Scuola  liberale  e  la 
scuola  democratica  (ed.  dal  Croce  col  titolo  La  letteratura  ita- 
liana nel  secolo  XIX),  con  le  note  del  Croce,  che  sarebbero 
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da  abbreviare  in  qualche  parte  e  arricchire  in  altre;  \o  Studio 
sul  Leopardi  (già  edito  dal  Bonari),  con  l'aggiunta  dei  sei  ca- 
pitoletti editi  dal  Croce  (Scrii/i  vari,  II,  101-35),  e  con  in  ap- 
pendice, a  guisa  di  documento,  la  lezione  introduttiva  del  corso 
(in    Critica,   X,    226-31). 

VOL.   VI 
Saggio  critico  sul  Petrarca. 

Si  potrebbe  seguire,  salvo  qualche  eventuale  piccolo  miglio- 
ramento, l'edizione  datane  dal  Croce  (Napoli,  Morano,  1907), 
che  è  fatta  col  confronto  delle  due  edizioni  rivedute  dall'autore 
e  rettifica  le  citazioni  dei  passi  del  Petrarca  e  di  altri  poeti. 

VOLL.    VII-VIII-IX 
Saggi  critici. 

Gioverebbe  fondere  le  varie  raccolte,  rinviando  ai  seguenti 
volumi  alcuni  degli  scritti  che  vi  troverebbero  luogo  più  adatto, 
e  ordinando  i  restanti  cronologicamente,  a  un  dipresso  secondo 
questo  indice  : 

1.  Epistolario  del    Leopardi    (1849),    con    le  varianti  e  brani 
soppressi,  dati  in  Critica,  X,   142-5. 

2.  Delle  opere  drammatiche  di  Federico  Schiller  (1850). 

3.  Alla  sua  donna  di  G.   Leopardi  (1855). 

4.  Pier  delle  Vigne  (1855). 

5.  Giulio  Janin  (1855). 

6.  Janin  e  l'Alfieri  (1855). 

7.  Veuillot  e  la  Mirra  (1855). 

8.  Janin  e  la  Mirra  (1855). 

9.  Beatrice  Cenci  del  Guerrazzi  (1855). 

10.  l'Ebreo  di   Verona  del  Bresciani  (1855). 

11.  Satana  e  le  Grazie  di  G.   Prati  (1855). 

12.  Stilla  mitologia,  sermone  di  V.   Monti  (1855). 

13.  La  Divina  Commedia,  versione  di  F.   Laniennais  (1855). 

14.  Storia  del  secolo  decimonotio  di  Gervinus  (1855). 
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15.  Giudizio  di  Gervinus  sopra  Alfieri  e  Foscolo  (1S55). 

16.  Memorie  storiche  e  letterarie  di  Villemain  (1855). 

17.  Versioni  e  conienti  di  liriche  tedesche  (1855). 

1.  La   Vita  campestre  di  Hòlti. 

2.  La  Daiìza  di  Schiller. 

3.  ^J  Ultimo  addio  di  Schiller. 

4.  Al  barone  di  Haus^witz  di  Stolberg. 

5.  /  due  Elisi  di  Matthisson  e  di  Schiller. 

18.  //  giornale  di  un  viaggio  nella  Svizzera  di   G.   Bonamici 
(1856). 

19.  Saint-Marc  Girardin,  Cours  de  litlérature  dramatique  (1856). 

20.  Triboulet  (1856). 

21.  Una  commedia  nuova:  la  Clelia  o  la  Plutomania  di  G.  Gat- 
tinelli  (1856). 

22.  La  Fedra  di  Racine  (1856). 

23.  Lavori  di  scuola  (1856). 

24.  Memorie  di  G.  Montanelli  (1856). 

25.  Poesie  di  Sofia  Sassernò  (1856). 

26.  Le  Contemplazioni  di  V.  Hugo  (1856). 

27.  Ai  miei  giovani,  prolusione  tenuta  in  Zurigo  (1856). 

28.  Cours  familier  de  litlérature  di  Lamartine  (1857). 

29.  Dell'argomento  della  Divina  Commedia  (1857). 

30.  Carattere  dì  Dante  e  sua  utopia  (1858). 

31.  Schopenhauer  e  Leopardi  (1858). 

32.  Lucrezia  di  Ponsard  (-859). 

33.  Una  Storia  della  letteratura  italiajia  di  Cesare  Cantù  (1865). 

34.  U Armando  di  G.   Prati  (1868). 

35.  L'ultimo  dei  puristi  (i858). 

36.  Francesca  da  Rimini  ('1869). 

37.  Farinata  (1869). 

38.  Ugolino  (1869). 

39.  Settembrini  e  i  suoi  critici  (1869). 

40.  Niccolò  Machiavelli,  conferenze  (1869): 

41.  La  prima  canzone  di  G.  Leopardi  (1869). 

42.  L'uomo  del  Guicciardini  (1869). 

43.  Un  dramma  claustrale  (1870). 

44.  Ugo  Foscolo  (1871). 

45.  Giuseppe  Parini  (1871). 

46.  La  scienza  e  la  vita,  discorso  inaugurale  (1872). 

47.  Giovanni  Meli,  conferenza  (1875). 
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4S.  Il  principio  del  realismo  (1876). 

49.  La  Nerina  di  G.  Leopardi  {1877). 

50.  Le  nuove  canzoni  di  G.  Leopardi  (1877). 

51.  Studio  sopra  Emilio  Zola  (1878). 

52.  Zola  e  VAssommoir,  conferenza  (1879). 

53.  Le  Ricordanze  del  Settembrini  (1879). 

54.  Il  darvinismo  nell'arte,  conferenza  {1883). 

VOLL.    X-XI 
Memorie,  lezioni  e  scritti  giovanili. 

Dovrel)bero  contenere:  i.  Il  frammento  autobiografico  (/.« 
giovinezza  di  F.  d.  S.,  edito  dal  Villari)  ;  2.  Le  lezioni  di  let- 
teratura dal  jSjg  al  1848  (edite  dal  Croce,  nella  Critica,  XIII 
sgg.);  3.  Frammenti  di  scuola  (editi  dal  D.  S.  stesso  nei  Nuovi 
saggi  critici,  compiuti  con  gli  altri  discorsi  editi  dal  Croce  (in 
Scritti  vari,  II,  151-9),  e  dallo  stesso  negli  Scritti  giovanili  di 
F.  d.  S.  (cfr.  sopra,  parte  prima,  s.  Ili,  l,  9,  n.  i);  4.  La  pri- 
gione, e  altri  versi  composti  nel  carcere  {Scritti  vari,  II,  161-71, 
e  altri  indicati  in  parte  prima,  s.  III,  iv)  ;  il  saggio  del  dramma 
sul  l^asso  (ivi,  II,  173-87);  il  frammento  della  traduzione  del 
Fausto  (ed.  dal  Croce,  cfr.  sopra,  parte  prima.  III,  i,  9,  n.  3), 
un  saggio  dei  quadri  della  Logica  hegeliana  (in  Critica,  VII, 
240-3)- 

Le  parti  terza  e  quarta  potrebbero  essere  ordinate,  a  un  di- 
presso, a  questo  modo: 

Parte  III.   Discorsi  di  scuola  e  scritti  giovanili: 

1.  Dedicatoria  alle  Vite  dei  Santi   Padri  (1836)  (negli  Scritti 
giovanili,  pp.  3-4).^ 

2.  Il  primo  discorso  (1839),  (in  Nuovi  saggi  critici). 

3.  Il  secondo  discorso  (1840),  (ivi). 

4.  Un'accademia  letteraria  (1841),  (ivi). 

5.  Discorso  agli  scolari  (in  Scritti  giovanili,  pp.  4-9). 

6.  Discorso  di  chiusura  (ivi,  pp.  9-12). 

7.  Discorso  di  chiusura  (ivi,  pp.   13-16). 

8.  Poche  parole  ai  miei  alunni  (ivi,  pp.    16-20). 
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9.   Discorso  di  apertura  {Scritti  vari,    II,    151-6;. 

10.  Discorso  di  chiusura  (ivi,  pp.   156-9). 

11.  Frammenti  di  un  altro  discorso  {Scritti giovanili,  pp.  20-2). 

12.  Brevi  osservazioni  sull'archeologia  considerata  rispetto  alla 
scuola  (1845),  (ivi,  pp.  23-6).    . 

13.  Una  relazione  d'ispezione  scolastica  (1847),  (ivi,  pp.  26-8). 

14.  Un'accademia  funebre  (nei  Nuovi  saggi  critici). 

15.  Mia  madre  (1847),  (ivi). 

16.  Per  la  morte  de!  Puoti  (1847),  (ivi). 

17.  Poche  parole  innanzi  al  feretro  di  Basilio  Puoti  (1847),  (i^'i)- 

18.  Discorso  ai  giovani  (febbraio  1848),  (negli  Scritti  politici, 
ed.  Ferrarelli). 

19.  L'ultima  ora  (maggio  1848),   (nei  Nuovi  saggi  critici). 

20.  Notizia  delle  relazioni  per  la  riforma  della  pubblica  istru- 
zione nel  Regno  di  Napoli  (cfr.   Critica,  XI,  477). 

•  Una  più  attenta  analisi  di  codesti  scritti  potrebbe  forse  mi- 
gliorarne l'ordinamento  cronologico,  per  alcuni  di  essi  alquanto 
incerto. 

Parte  IV.   Lavori  letterari  composti  nella  prigione; 

r.   La  prigione,  versi    di  un  italiano  (1851),   {Scritti  vari,   II, 
161-71). 

2.  Saggi  del  dramma  il    Torquato   Tasso  (ivi,   173-87). 

3.  Le  prime  scene  della  seconda  parte  del  Fausto  (ed.  Croce 
Ricerche  e  documenti  desanctisiani,   III). 

4.  Altri  versi  (v.  sopra,  Scritti  vari,  II,  163  n,  e  altre  ind 
cazioni  in  parte  prima,  s.  Ili,  iv). 

5.  Il  Manifesto  per  la  traduzione  del  Rosenkranz  {Critica,  X 
146-7). 

6.  Saggi  dei  quadri  della  Logica  hegeliana  {Critica,  VII 
240-3)- 

Resterebbero  fuori  di  questi  volumi  di  scritti  giovanili  i  due 
e  forse  tre,  saggi  critici  composti  nel  1849  e  1850,  già  collocati 
a  capo  dei  volumi  dei  Saggi  critici,  e  le  lettere  giovanili,  che 
meglio  faranno  parte  del   Carteggio  (voli.   XV-XVI). 
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VOL.     XII 

Discorsi  letterari  e  pagine  sparse. 

Dovrebbe  contenere:  i.  Estratti  del  corsosi!  Dante,  tenuto 
a  Torino  nel  1S54-5,  e  del  corso  sulla  storia  della  poesia  caval- 
leresca, tenuto  in  Zurigo  nel  1858-9;  2.  Frammenti  letterari; 
3.  Commemorazioni;  4.  Articoli  e  pagine  sparse:  e  l'indice  ne 
sarebbe  questo  ali 'incirca: 

I.  Lezioni: 

1.  Estratti  delle  lezioni  su  Dante: 

1.  Beatrice  (ed.  Laurini:  v.  sopra,  parte  prima,  s.  Ili,  iii), 

2.  Belacqita  (in   Critica,  X,  31 1-5). 

e  gli  altri  brani,  che  si  potranno  cavare  dai  manoscritti  indicati, 

2.  Estratti  del  corso  sulla  Storia  della  poesia  cavalleresca  (in 
Scritti  vari,  I,  247-376). 

II.  Frammenti  letterari. 

1.  Critica  dell'Estetica   dello   Hepel  e  di  quella  dello  Scho- 
penhauer (in  Frammenti  di  Estetica,  ed.  Croce,  pp.    1-17). 

2.  11  punto  di  partenza  per  una  Storia  della  letteratura  ita- 
liana (ivi,  pp.   18-26). 

3.  Frammento  di    uno  scritto  sul  Savonarola  del  Villari  (in 
De  Sauctis  in  esilio,  nella  Critica,  XII,  361-3). 

4.  Brani  di  un  articolo  sul  Metastasi©  (nella  Cr/Z/fa,  X,  147-51). 

III.  Commemorazioni. 

1.  Guglielmo  Pepe  (1855).  (in  Nuovi  saggi  critici). 

2.  Massimo  d'Azeglio  (1866),  (ivi). 

3.  Francesco  dtll'Ongaro  (1873),  (nella  Critica,  X,    151-3). 

4.  Francesco  Trincherà  (ivi,  pp.    153-4). 

5.  G.   B.  Calvello  (1S74),  (in  Scritti  vari,  II,  205). 

6.  Francesco  de  Luca  (1S75),  (•"  Nuovi  saggi  critici), 

7.  Luigi  Settembrini  (1876),  (ivi\ 

8.  Diomede  Marvasi  (1876),  (ivi). 

9.  Nino  Bi.xio  (1877),  (ivi). 

10.  Adolfo  Tiiiers  (1877),  (ivi). 

11.  Alberto  Mario  (1883),  (ivi). 
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IV.  Articoli,  discorsi  e  pagine  sparse. 

1.  Lorenzo  Borsini  (1855),  (negli  Scritti  critici,  ed.  Imbriani). 

2.  La  scuola  (1872),  (in  Scritti  vari,   II,   189-97). 

3.  Discorsi  perle  feste  ariostee  (1875),  (nella  Critica,  X,  155-8). 

4.  Il  IV  Congresso  degli  Orientalisti  (1878),  (nei  Nuovi  saggi 
critici), 

5.  Le  Strenne  (18S1),  (in  Scritti  vari,  II,  206). 

6.  //  di  td  (18S3),  (ivi,   II,    209-10). 

VOLL.    XIII-XIV 
Scrìtti  e  discorsi  politici. 

Oltre  gli  Scritti  politici,  ed.  dal  Ferrarelli  (dei  quali  alcuno 
è  da  espungere  come  apocrifo,  p.  e.  //  testamento  di  Pietro  il 
Grande),  e  il  Viaggio  elettorale,  bisognerebbe  aggiungere  alla 
serie:  i)  l'articolo  su  Benedetto  Cairoti,  che  non  è  al  suo 
posto  nei  Nuovi  saggi  critici;  2)  la  polemica  sul  Murattismo, 
che  è  raccolta  negli  Scritti  vari,  I,  179-202;  3)  il  Discorso  di 
Trani  del  1883,  ivi,  II,  199-204;  4)  i  discorsi  e  brani  di  di- 
scorsi, dati  dal  Croce  nella  Critica,  XI  :  v.  sopra,  parte  prima, 
s.  Ili,  I,  5,  e  piccoli  scritti  e  discorsi  inseriti  ivi,  XI,  476-95; 
5)  e  tutti  gli  altri  articoli  e  discorsi,  che  sono  notati  nel  cata- 
logo dato  dal  Croce,  nella  Critica,  XI,  476  95.  Questa  copiosa 
materia  sarebbe  da  ordinare  cronologicamente,  in  modo  da  aver 
presente  tutta  l'opera  politica  del  D.  S.  dal  1855  (articoli  sul 
Rlurattismo)  fino  al  1S83  (anno  della  morte):  i  pochi  scritti 
politici  del  1848-9  sarebbero  già  raccolti  nei  voli.  X-XI.  Con- 
verrebbe altresì  tralasciare  scritti  e  discorsi  che  hanno  persa 
ogni  importanza,  e  solamente  indicarne  l'argomento  al  loro  posto 
cronologico;  e  dei  discorsi  parlamentari  ed  elettorali  riprodurre 
integralmente  i  brani  di  permanente  interesse  e  compendiare  il 
restante.  Richiedendo  tale  lavoro  l'oculata  opera  personale  del- 
l'ed'tore,  non  è  possibile  di  questo  volume  formare  ora  l'indice; 
onde  basterà  indicarne  le  partizioni  generali,  le  quali  sarebbero: 

I.  Il   Murattismo,   polemica  (1855). 

II.  Documenti  del  governo  del  D.  S.  in  Avellino  (1860)  e  come 
consigliere  di  luogotenenza  in  Napoli  (1S61). 


l  PARTE    TERZA 

III.  Discorsi  e  scritti  del  suo  primo  ministero  (i 861-2). 

IV.  Discorsi  e  scritti  parlamentari  (/862-70). 

V.  Scelta  degli  articoli  inseriti  nel  giornale  r//rt//rt  (1863-67). 

VI.  Discorsi  parlamentari  (1871-78). 

VII.  Un  viaggio  elettorale,  racconto  (1875). 
Vili.  Articoli  del  giornale  il  Diritto  (1877-8). 

IX.  Discorsi  e  scritti  del  secondo  e  terzo  ministero  (1878-81). 

X.  Discorsi  e  scritti  degli  ultimi  anni  (1881-83). 


Voi.L.   XV-XVI 
Carteggio. 

Quasi  tutto  il  carteggio  del  D.  S.  è  ormai  a  stampa  (si  veda 
sopra,  parte  prima,  s.  II,  vi,  p.  iv,  n.  7,  e  vii,  vui  e  s.  Ili, 
I,  I,  3,  4  (n.  8),  8,  9  (nn.  5-10),  11);  e  in  questo  saggio  bi- 
bliografico sono  state  indicate  le  ricerche  da  compiere  per  le 
ultime  spigolature.  Forse  qualcosa  del  già  edito  si  può  trala- 
sciare o  abbreviare,  bastando  adoperarne  le  notizie  per  la  bio- 
grafia da  scrivere.  È  superfluo  aggiungere  che  le  lettere  del 
D.  S.  sono  da  ordinare  cronologicamente  (salvo  eccezioni  da 
studiare  per  qualche  gruppo),  e  che  conviene  unirvi  le  lettere  o 
i  brani  di  lettere,  e  talora  i  riassunti  delle  lettere  dei  suoi  corri- 
spondenti, dando  ciò  in  carattere  più  piccolo  e  collocandolo  via 
via  ai  luoghi  cronologici.  A  questo  lavoro  attende  già  il  mio 
amico  Fausto  Nicolini,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Siena. 
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V-VIII.  -Dal  Carteggio  inedito  di  F.  de  Sanctis  (1861-188, 
IX  -  Dal  Carteggio  di  A.  C.  de  Meis. 

Ciascun  fascicolo,  prezzo  lire  1,50. 
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